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 NOTA INTRODUTTIVA

Da ragazzino, fin da quando ero scolaro delle elementari, non ho mai sentito parlare della storia della mia città. Per me la storia era la storia dell’Italia, quella che mi insegnavano a scuola. Ma tutti sappiamo che non è così.


Il passato storico di tutte le città anche le più piccole, passa attraverso gli Edifici di culto. Negli archivi delle Chiese, sono custoditi secoli e secoli di storia, soprattutto, quelle elevate a parrocchie, le quali con il Concilio di Trento furono obbligate a tenere il cosiddetto “Registro delle anime” , poi con l’avvento dei francesi e le leggi napoleoniche quei registri passarono ai Comuni, i quali istituirono i meglio noti “Registri dello Stato civile”. 
Il presente lavoro è il frutto di non poche inchieste, quasi un decennio di faticose ricerche, faticose perché gli Enti custodi delle fonti documentarie (Archivi di Stato di Milano, Napoli, Lecce, Bari, Brindisi, Taranto, ecc.) si trovavano molto lontano dalla mia abituale residenza  (Monza). 

Il risultato raggiunto è per me assolutamente eccezionale. 

Il passato è la storia dei nostri nonni, dei nostri padri, è la nostra storia.

L'Autore
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1.- LA CHIESA MATRICE


Per Chiesa Madre o Matrice si intende il primo Tempio costruito sul territorio da cui poi sono nate le altre chiese cittadine (Biblioteca Capitolare del Duomo di Monza, A.B. Berger, Dizionario Enciclopedico della Teologia, della Storia della Chiesa, degli Autori che ha scritto intorno alla Religione, dei Concilii, Eresie, Ordini Religiosi, ecc. Tradotto in italiano da Padre D. Clemente Biagi, Venezia 1827, Ed. originale 1724, Tomo I e VII).  

Avrete certamente notato che la porta principale di questa chiesa, così come quelle della maggior parte delle chiese cittadine (la diroccata San Demetrio, l’Annunziata, la costruendo San Lorenzo da Brindisi, quella della Casa di riposo San Giuseppe, quella dell’Immacolata Concezione – Opera don Guanella, quella delle Suore domenicane di S. Sisto, ecc.), è rivolta ad OCCIDENTE, di conseguenza, l’altare maggiore è orientato a LEVANTE. 

…Generalmente parlando – scrive A.B. Berger – l’altare della chiesa era rivolto verso l’oriente, verso cui solevano pregare i cristiani. Usavano i primi cristiani di rivolgersi dalla parte dell’oriente a pregare Dio, ed erano persuasi che questa pratica venisse dagli Apostoli. Quando si fabbricarono le antiche basiliche, si ebbe attenzione di situare la porta ad occidente, ed il coro con l’altare ad oriente….. (A.B.Berger, Dizionario Enciclopedico della teologia, della storia della Chiesa, degli Autori che hanno scritto intorno alla Religione, dei Concilii, Eresie, Ordini religiosi, cit., Tomo I, p.190-195). ….I Padri assegnano diverse mistiche ragioni di tale uso….. (A.B. Berger, cit. Tomo VII, p.302-393). 

Devo precisare che fino a non molti anni fa il sacerdote durante la celebrazione della Santa Messa, volgeva le spalle ai fedeli, quindi anche costui volgeva il suo viso ad ORIENTE.
Anche gli islamici quando pregano, hanno come punto di riferimento l’ORIENTE. Gli stessi induisti si rivolgono a LEVANTE, perché in questo modo, a loro dire, possono raggiungere “la consapevolezza spirituale”. 
La vecchia Chiesa, quella altomedioevale, fu ristrutturata (reparavit), tra il 1521 e il 1525, fin dalle fondamenta (funditus), al tempo dei coniugi Aurelia e Giovanni Sanseverino, i quali vollero fortemente quell'opera, con il contributo dell’Universitas (odierno Comune) e di tutto il popolo cegliese. A ricordo di quell’impresa fu collocata sulla facciata del Tempio una lapide. Quel termine reparavit ci dà ad intendere che all’epoca preesisteva altra chiesa, edificata certamente molti secoli prima, se teniamo per buono che nel IV secolo nacque a Ceglie e quivi fu battezzato Giuliano, vescovo di Eclano, strenuo assertore delle teorie pelagiane [Cesare Barone, latinizzato Baronius (1538-1607), cardinale e storico, in Annales Ecclesistici; L. Giustiniani, Dizionario Geografico ragionato del Regno di Napoli, Napoli 1804; A.D’Amato, Sant’Agostino e il vescovo pelagiano Giuliano., Avellino 1930;  G. Morin, Un ouvrage restituè à Iulien d’Eclanum, in Revue bénèdictin, 30 (1913), p.1-24; F.Casotti-S.Castromediano-L.Desimone-L.Maggiulli, a c. di G. Donno–A. Antonucci–L. Pellé, Dizionario Biografico degli Uomini Illustri di Terra d’Otranto, Martina Franca 1999, p.235; M. Ciracì, Patriae Decor, Oria 1995, p.59).

Quella Chiesa era, nei tempi antichi, ed ancora oggi è, La Chiesa principale di Ceglie e fu dedicata a Santa Maria Assunta (G.Magno-P.Magno, Storia di Ceglie Messapica, Fasano, 1992, p.324). Era l’unica chiesa cegliese dove veniva celebrato il sacramento del battesimo, perché la sola con il Fonte battesimale, l’unica parrocchia della città.

Il dogma dell’Assunzione è il coronamento della divina maternità, della perpetua verginità e dell’esenzione di Maria dal peccato originale. Esso fu definito da Pio XII il 1° novembre 1950. La formula è così concepita: “…definiamo essere un dogma da Dio rivelato che l’Immacolata Madre di Dio, sempre Vergine Maria, terminato il corso della vita terrena fu assunta alla gloria celeste in anima e corpo…” (Pio XII, cost. ap. Munificentissimus Deus, in AAS., XLII, 1950, p.770). 
Con le parole “….terminato il corso della vita terrena……” il Papa prescinde dall’indicare in quale modo Maria abbia chiusa la vita terrena (Bibliotheca Sanctorum, Roma 1961, vol. VIII, p.871).  

I coniugi Sanseverino erano originari di Saponaria, poi Saponara, quindi Grumento Nova in provincia di Potenza. Quella città era il feudo prediletto di quel ramo non meno importante dei Sanseverino.  I personaggi più in vista di quel Casato furono, per la maggior parte, tumulati nella Cappella della famiglia nella città in argomento, ovvero Saponara.

A quei tempi, non c’erano ancora i cimiteri, si usava perciò seppellire all’interno delle chiese. Le famiglie agiate e il Clero facevano costruire le Cappelle (gli altari laterali) dove poi riservandosi lo jus Patronatus vi seppellivano i loro cari, mentre la gente comune veniva interrata in cimiteri allestiti, di norma, all’esterno delle chiese, o sotto il pavimento dello stesso Tempio. E’ noto a tutti che sotto il pavimento della nostra chiesa sono accatastati centinaia di cadaveri. Devo segnalare inoltre che un certo Annibale Gioia, nel 1607, nel suo testamento lasciò come disposizione al figlio che…..faccia una Cappella nella Chiesa Madre di Ceglie con spendere quanto ad esso parera con farci uno pitafio sopra che in sustansia dica Jus Patronato facto per Annibale Gioia et suoi posteri habiano la eleccione in perpetuo (ASBr., Stefano Matera, a.1607, C.63.INV.III.3.1.II.6). 

L’Annibale Gioia di cui sopra era il procuratore di don Ferdinando Sanseverino, barone di Ceglie e conte della Saponara (ASBr., Notaio Cornelio Vacca, 31.12.1583, C.184.INV.III.B.3.1.I.14).

Quel beneficio jus patronatus della famiglia nobile, o comunque economicamente agiata, era trasmissibile agli eredi e per questo sopravvissuta fino all'ultimo rappresentante, quando, con la morte di questi, passava alla consorte o ad altre famiglie con cui era apparentato, se non a decretarne, con il placet dell'Autorità ecclesiastica, la soppressione del beneficio e la vendita dei cospicui beni ad esso attribuiti per volontà del fondatore o di suoi congiunti.

Alcuni storici locali affermano che la Cappella funeraria degli….. utili signori e padroni di Ceglie….., fosse ubicata nell’abbattuta Chiesa dei Padri Cappuccini. Se ciò fosse vero dovrebbe trattarsi unicamente della Cappella della famiglia dei Sisto y Britto, ma non certamente delle altre Casate feudatarie.

Abbiamo affermato che la parte sotterranea della nostra Chiesa Madre era adibita, fin dall’antichità, a sepolcro della popolazione cegliese. Il Tempio di Sant’Antonio Abate e quello dell’Annunziata non erano attrezzate alla necessità, né tanto meno quello di Ognissanti o di San Martino, ma più che chiese vere e proprie queste ultime erano delle Cappelle sufficientemente idonee solo per la celebrazione del Sacro Rito. Non esistevano, all’epoca, all’interno della cinta muraria, altre chiese attrezzate alla bisogna. L’Abbazia di Sant’Anna, extra moenia, era molto lontana dall’allora Borgo medioevale, nonostante tutto si continuò a tumulare fino al 1884 quando le tombe furono “suggellate” (Augusto Conte, Toghe cegliesi, Ceglie Messapica 1997, p.51), la Chiesa dei frati Cappuccini venne quasi un secolo dopo, mentre San Domenico sarà disponibile nell’avanzata seconda metà del XVII secolo (1688).

Per quanto sopra in questa nostra Chiesa Madre fu sepolto, nell’ottobre del 1602, Fabrizio Sanseverino. Il fratello Lucio, a quel tempo, vescovo di Rossano (Calabro), fece costruire…. dentro la Chiesa Maggiore una Cappella dedicata alla Santissima Concezione (ASBr. Notaio Stefano Matera, a.1602). L’unica Chiesa Maggiore, all’epoca, era questa. Mi confortano, tra l’altro, V. Albanese, in Di Ceglie sua origine e successi, cap. II, folio373/v;  D. T. Albanese (1620-1685), in Historia delle antichità di Oria, città della provincia di Terra d’Otranto raccolta da molti antichi e moderni geografi ed historici; Cosimo Francesco Palmisano, in Mala Cuncta…….Vos Spernam; Rocco Antelmy, in Ceglie Messapico, Accenni alla sua antichità, i quali tutti concordano che il nostro Fabrizio fu sepolto nella “Chiesa Maggiore”. 

Voglio azzardare che in questa Chiesa fu tumulata, nel 1641, anche la duchessina Isabella Noirot, giovane moglie del Duca don Diego Lubrano. Nella sagrestia della chiesa di San Domenico, è vero, c’è un sacello dove si dice sepolta la giovane moglie di don Diego.

Mi preme rammentare, a tal proposito, che il Duca don Diego, nel 1630, aveva fatto costruire nel Chiesa Madre, a sue spese, una Cappella dedicata a Sant’Antonio da Padova, Patrono della Città [Notizia ricavata dalla Relazione della Visita Pastorale fatta da S.E. Monsignor Marco Antonio Parisio
, nel 1644 (don Gianfranco Gallone, La Chiesa e la devozione di San Rocco a Ceglie prima del ‘900, in E’ ancora l’alba, a c. di E. Turrisi, Oria 1999, p.53, nota 10], riservandosi lo Jus Patronatus, ossia il diritto di farsi ivi seppellire. Perché  undici anni dopo permette che la giovane consorte venga sepolta altrove?

Quella Cappella è tuttora esistente nella nostra chiesa, e ancora ai nostri giorni, è dedicata a Sant’Antonio da Padova. Trattasi del secondo altare nella navata di sinistra. Quell’altare, per i marmi utilizzati, per la precisione delle incisioni, a mio parere, è il più bello ed anche il più prezioso. Ha un tabernacolo con una porticina in argento massiccio. E’ da ritenere quindi che all’atto dell’abbattimento della vecchia chiesa per far posto al nuovo Edificio l’intero altare fu, dapprima, smontato e poi assemblato, pezzo su pezzo, con certosina pazienza, nella nuova chiesa. Altrettanto dicasi per la Cappella fatta erigere dal vescovo, poi cardinale, Lucio Sanseverino, nel mese di ottobre del 1602, alla morte del fratello Fabrizio. Quell’altare, dedicato all’Immacolata Concezione, è situato nella navata destra dell’odierna chiesa ed è la seconda dall’ingresso. L’immagine…….della Concezione della Beata Vergine Maria,…….nel vecchio Tempio,….era dipinta sul muro, la quale per la vetustà è molto consunta….(Notizia tratta dalla Relazione della Visita Pastorale di Mons. Camillo Borghese
 effettuata nell’ottobre del 1595 e anche a quel tempo l’altare in argomento si trovava sul lato destro del Sacro Edificio). Posso affermare ora, con certezza, che dietro questa Cappella riposa nella pace eterna il Fabrizio Sanseverino, nato a Ceglie il 24 settembre 1565 e da…Dominus Federicus Marinarius de Terra Criptaliarum (Grottaglie) baptizavit... (Archivio Chiesa Madre, Liber Baptisterii, aa.1565-1603, folio 132). La parete esterna dell’edificio in corrispondenza di quest’altare, nella Via Maddalena, risulta intonacata di vecchia data. Altri altari della preesistente chiesa sono l’ultimo dall’ingresso nella navata di sinistra e quello dedicato al SS. Crocifisso, nelle immediate vicinanze della sagrestia, fatto costruire, a spese della municipalità, nel 1622, per un miracolo avvenuto, “…primo visitavit et diligentes magnam Crucem que est in medio Ecc. cum imaginem SS. Crucifixi super magna trabi quam laudavit……” (La notizia la ritroviamo nella Visita Pastorale di S.E. Mons. Domenico Ridolfi nel 1627)
. Le quattro Cappelle citate portano, ben visibili, i segni. Nel 1643, l’Abbate Stefano Ligorio, canonico della Colleggiata Chiesa di Ceglie e procuratore della venerabile Cappella di Santa Croce sita in detta Chiesa stipula una convenzione con il clerico Giulio de Blasiun Vessicula di Soleto per “indorare la detta Cappella”…… …..(ASBr., Notaio Antonio Ligorio, 27 settembre 1643, CC.88, quietanza di pagamento in data 15 nov. 1643). Un bravo a quelle maestranze che con grande perizia effettuarono il lavoro con millimetrica precisione, tanto da sfuggire, per ben due secoli, agli occhi dei visitatori e degli studiosi più smaliziati.

 La Chiesa Madre fu elevata al rango di Insigne Collegiata, nel 1605, da S.E. Mons. Lucio Fornari
, vescovo di Oria.  Il notaio Stefano Matera riporta testualmente in un suo atto datato 1 genaro 1606 ….in Dei Domine Amen. Per lo presente atto di pubblicazione…..del rev. Don Paladino Nisi, Arciprete della Collegiata Chiesa della Assunzione di questa Terra di Ceglie del Galdo…, e in un altro atto notarile datato 9 aprile 1609 Collegiata Chiesa dell’Assunzione di Ceglie (ASBr., Sefano Matera, C.32.INV.III. B.3.1.II.6). 

Mercoledì 20 febbraio 1743, alle ore 23.45 (ASBr., Notaio G. M. Bonavoglia, prot.42, CC.39-40; Notaio A. Carrasco, a. 1745, prot.16, CC.12/v-13/r; E. De Simone, Vicende Sismiche Salentine, Lecce 1993, p.73; Cattedrale di Brindisi targa posta sulla facciata anteriore a destra dell’ingresso), ultimo giorno di carnevale – riportano le cronache del tempo – una disastrosa scossa tellurica, del 5°-6° della scala Mercalli, colpì il Salento con epicentro il Canale d’Otranto provocando, tra l’altro, non pochi danni. Le città più colpite dal sisma, con gravi danni a cose e persone, di cui si hanno notizie, furono Brindisi, Lecce, Francavilla, Nardò, Oria, Mesagne, Manduria. Ma anche Ceglie non fu da meno, per niente risparmiata dal disastroso evento. Non ho notizie di vittime fra la popolazione, potrebbero però essercene state.

Manifestazioni di penitenza e di ringraziamento per lo scampato pericolo si svolsero in tutti i centri coinvolti dal sisma, ma l’emergenza sarebbe continuata nei mesi successivi. Mentre tutti erano intenti a riparare i danni cagionati dal terremoto del 20 febbraio, altre due scosse, sempre del 5°-6° della scala Mercalli, si fecero sentire nel mese di ottobre: l’una alle ore 09.00 del giorno 11 e l’altra alle ore 08.55 del 31 (F.Ascoli, La Storia di Brindisi, Fasano 1976, p.350). 

La tradizione vuole che – scrive l’Ascoli -  nella occasione di quel terremoto, mentre il popolo rifugiatosi nella Chiesa di San Paolo impetrava grazia dal Signore, la statua della Madonna dell’Assunta aprisse le mani in atto di dire al popolo: Rassicurati, ch’è l’ira divina è stata placata. Fino a pochi anni addietro solennizzavasi il giorno 20 febbraio con una pubblica processione, portandosi in giro per la città questa Madonna, ch’esiste ancora oggi nella chiesa di San Paolo. Le pareti della chiesa, già lesionate con la scossa del mese di febbraio, potrebbero averne risentito. Sta di fatto che l’ospedale di Ceglie, per esempio, fu seriamente danneggiato tanto che nel mese di dicembre dello stesso anno fu necessaria la sua riedificazione e ristrutturazione (ASBr., Tommaso Lamarina, a.1743,C.298 /T.INV.III.B.3.1.X 2).

Fu pertanto decisa la costruzione di una nuova Basilica con il contributo volontario di tutti i cittadini di ogni ceto sociale. Il canonico don Michele Caliandro, per esempio, nel suo testamento lasciò ducati 50 a beneficio della nuova fabrica della Chiesa Matrice di Ceglie (ASBr., Notaio M. Gioia, a.1782, C.49 /53/T.INV.III.3/1 XII.5); il Magnifico Cataldo Antelmi lasciò 300 ducati per la costruzione della nuova Chiesa Matrice (ASBr., Not. M. Gioia, Anno 1783, C.324.INV.III.B.3.1.XII. 16).

 Le esigenze della popolazione intanto erano cresciute, quindi, anche la chiesa fu progettata e costruita più grande e più bella, così come noi la vediamo oggi. 

Credo che per i motivi di cui sopra il 5 febbraio 1781, XV Indizione, in Terra Cilij Hjdruntae Provinciae, fu firmata una cosiddetta convenzione per il restauro, ampliamento e riattamento della Chiesa Matrice…. tra li signori deputati dell’universali Matrice Chiesa di questa terra, il signor duca don Annibale Sisto, il signor tesoriere don Giambattista Calciuri, il signor canonico don Oronzio Ciciriello, il signor canonico don Rocco Agostiniello, il reverendo mastro di studii fra Vincenzo Lamarina, il Magnifico don Francescantonio Lupoli, e mastro Andrea Cavallo da una parte; e li mastri Salvatore e Francesco Paolo Trinchera padre e figlio della Città di Ostuni (ASBr., Fondo Notarile di Ceglie Messapica, Notar C. Agostiniello, a.1781, INV. 1680). 
Per fare spazio alla costruzione del nuovo Tempio, progettato dall’Arch. Don Giambattista Broggia della Città di Napoli, ed eseguita da Mastro Salvatore e Francesco Paolo Trinchera, padre e figlio di Ostuni, ma al presente in questa suddetta terra di Ceglie, ossia domiciliati temporaneamente a Ceglie, fu abbattuto - scrive il cronista domenicano -…un orologgio (a meridiana fatto costruire, intorno al 1568, da Giovanni Giacomo Sanseverino, V conte della Saponara), …..posto a ponente, nell’orto di proprietà della stessa Chiesa Madrice e l’Arco della Madonna della Grazia, posto a leuante…. (ASBr., Platea di San Domenico, a. 1744, p.185). L’Arco della Madonna della Grazia quindi si trovava alle spalle dell’attuale edificio, mentre l’orologio a meridiana doveva trovarsi, all’incirca, dove ora insiste la facciata principale della chiesa, ossia proprio di fronte all’ingresso del castello.

Altra convenzione, e determinazione fatta tra li signori deputati della fabrica della Madrice Chiesa di questa terra di Ceglie, e mastro Salvatore Trinchera della città di Ostuni fu firmata il 23 maggio 1789, 7^ indizione, in cui compare, fra i costruttori, anche Mastro Carmine Pascale della città di Ostuni  (ASBr., Fondo notarile di Ceglie Messapica, Notar Agostiniello Cataldo, a. 1789, C.219-224, inv. 1687), il quale era il suocero dell’ing. Francesco Paolo Trinchera.

Il 5 gennaio 1790, fu espressa Soddisfazione, e quietanza di ciocche devono ricevere mastro Salvatore Trinchera, il signor dottor don Giuseppe Ayroldi, curatore per li pupilli del fu magnifico ingegnere Francesco Trinchera, e mastro Carmine de Pascale della città d’Ostuni, dalli signori deputati della Madrice Chiesa di questa Terra di Ceglie (ASBr., Fondo Notarile di Ceglie Messapica, Notar Agostiniello Cataldo, a.1790, c.4/v-10- Inv.1688).  Nel documento di cui sopra è inserito un decreto della Corte Ducale di Ostuni  a firma del Governatore e Giudice di quella città Giuseppe Capece. 

Trattasi di una richiesta avanzata dalla …..Magnifica Rosalia Pascale, vedova del quondam Francesco Paolo Trinchera, Reggio Ingegnere……..…….Madre e Tutrice dell’unico Pupillo Salvatore Trinchera procreato in costanza di Matrimonio col medesimo………..essendo già compito l’opera della Chiesa di Ceglie partitata da esso defonto suo Marito ove gli accadde il fatale funestissimo avvenimento colla perdita della vita….la quale chiedeva alla Corte ducale la nomina di un Curatore…. abile, probo ed Idoneo……

 Il 15 giugno 1789 era stato nominato Curatore il Magnifico V.I. Dottor Don Giuseppe Ayroldi di Ostuni  (Terre Celiarum del Galdo Hydruntini Provincia, Oria 1997, Parte IV, p.62-63).

Alla luce di quanto sopra dobbiamo ritenere, pertanto, che l’odierna chiesa non fu ricostruita ex novo fin dalle fondamenta come si è sempre pensato, ma fu restaurata, riattata ed ampliata alle esigenze della accresciuta popolazione, quella fatta costruire dai coniugi Aurelia e Giovanni Sanseverino tra il 1521 e il 1525. Tra l’altro, come già citato, anche alcuni altari laterali sono gli stessi di quel vecchio Sacro Edificio.

Le colonne poste ai lati del pozzo nel cortile del castello sono di fattura più antica e di materiale, decisamente, diverso da quello del castello. Quelle colonne potrebbero appartenere al portico della chiesa preesistente. L’attuale facciata della Chiesa Madre ha, per esempio, la parte litica più bassa costituita da materiale diverso da quello dell’intero Tempio. Il motivo potrebbe essere che le pietre utilizzate per la costruzione della facciata provenissero da due diverse cave di cui una non in territorio cegliese o, meglio ancora, forse l’ipotesi più credibile, potrebbero essere quelle della vecchia chiesa abbattuta. Sono solo delle congetture, tra l’altro, non suffragate da alcuna documentazione.

La Chiesa è un edificio a croce greca con cupola che custodisce alcuni dipinti di Domenico Carella tra cui una Cena biblica con veduta prospettica di Ceglie fine ‘700, l’Ultima Cena, l’Assunta, la Madonna della Grazia con Bambino tra i Santi genuflessi Vincenzo di Paola e Filippo Neri (I. Conte, Le tele di Domenico Carella nella Collegiata di Ceglie Messapica, Manduria 1997).

Di pregevole fattura è il “Cristo uscente dal sepolcro” di pietra policroma, attribuito a Raimondo da Francavilla, incastonato in una parete della sacrestia, al quale fa riscontro il “Crocifisso” ligneo in cui la figura di Cristo – scarno e quasi consunto – fa ammutolire per l’austera severità (Isidoro Conte–G. Scatigna Minghetti, Ceglie Messapico, arte, ambiente, monumenti, Ceglie Messapica 1997, p.28).

Affiancato il campanile tozzo e massiccio con le sue campane, il cui rintocco è ascoltato in tutta il Borgo medioevale, e non solo.

Nella chiesa è custodito il simulacro di Sant’Antonio da Padova, Patrono della città, cui si affianca una tela del taumaturgo patavino firmata da Pacecco de Rosa.

 L’Amministrazione comunale cegliese in data 14 marzo 1823 indirizzava al vescovo di Oria una supplica (richiesta) nella quale chiedeva il permesso di festeggiare Sant’Antonio da Padova il giorno della sua ricorrenza (13 giugno) e non la domenica successiva come era stato fatto fino a quel momento (ASBr. Conclusioni decurionali – Inventario a. 1823, b.9, fasc.3). L’autorizzazione evidentemente fu concessa, infatti, la ricorrenza ormai si festeggia il 13 giugno.

Il Tempio fu consacrato, nel 1789, dal vescovo di Oria, S.E. Mons. Alessandro Maria Calefati
, durante il regno di Ferdinando IV di Borbone (con l’unificazione del regno di Napoli e del regno di Sicilia, nel 1806, Ferdinando IV assunse il nome di Ferdinando I, re delle due Sicilie).

Nel 1893, fu rifatta la pavimentazione così come è oggi, a cura e spese del Comune. Il Sottoprefetto di Brindisi (Ceglie allora era in provincia di Lecce), nel trasmettere la delibera al Prefetto di Lecce per la definitiva approvazione segnalava la “…grave irregolarità commessa da quel Municipio coll’aver deliberato di concorrere a tale spesa dopo che l’opera era stata eseguita…”. La Giunta Provinciale Amministrativa (ora CO.RE.CO), nella seduta del 25 maggio 1893, approvava “…..il fatto compiuto……” (ASLe., Atti Provincia, b.223, fasc.1209, aa.1855-1915). 

A titolo di cronaca Ceglie aveva, nei secoli passati, all’interno delle mura oltre a quelle già menzionate anche la chiesa di Ognissanti, di San Martino, poi, di San Demetrio, di San Giovanni Evangelista dello Spedale ossia San Domenico, fuori le mura, invece, l’Abbazia di Sant’Anna, San Nicola, San Sebastiano (Scuole Pie), San Giovanni, San Rocco, San Michele, le Croci, Madonna della Grotta, Santa Maria degli Angioli ossia la chiesa dei Cappuccini.

Il Real Dispaccio 8 ottobre 1785, invitava le Chiese Collegiate sprovviste di regio assenso, a predisporre entro due mesi i loro Statuti. Gli arcipreti avrebbero dovuto spedire copia degli Statuti al Cappellano Maggiore in Napoli per ricevere l'assenso della Real Camera di Santa Chiara. Non conosciamo, almeno lo scrivente non è a conoscenza, se l'Arciprete cegliese del momento abbia poi redatto lo Statuto.

Il Capitolo era costituito da un numero prefissato di unità (Arciprete, Canonici, ecc.). Altre figure rappresentative del Capitolo erano oltre all'Arciprete, il Decano, che sostituiva l'Arciprete in caso di assenza o di morte, l'Economo o Vicario foraneo, che curava gli affari minuti della chiesa e il Maestro di Cerimonie, che dirigeva e regolava le sacre funzioni.

L'Arciprete doveva essere, necessariamente, dottore dell'una e l'altra legge (utriusque juris), e solo a lui competeva istituire pubbliche processioni o altro, a suo arbitrio. Inoltre era riservato a lui la celebrazione dei battesimi e dei matrimoni, i cui proventi costituivano i diritti della stola.

Una delle principali fonti di introito per la Insigne Collegiata era costituita dalle Decime Sacramentali.


La chiesa, oltre ai servigi religiosi da rendere alla popolazione, era obbligata alla tenuta del Registro della popolazione o Stato delle anime.


Con l'avvento dei francesi nel regno di Napoli, le Decime vennero abolite e sostituite dalla Congrua.  Questa veniva pagata dai Comuni. 


Tale decisione venne confermata poi dalla legge 13 febbraio 1812. Lo Stato delle anime passò di competenza dei Municipi che istituirono i Registri dello Stato Civile. 


A seguito del Decreto Luogotenenziale 17 febbraio 1861 furono soppresse, nelle province napoletane e siciliane, insieme agli Ordini monastici, anche i Capitoli delle Chiese Collegiate, non aventi cure d'anime.


Con la successiva legge 7 luglio 1866, furono soppresse tutte le Chiese Collegiate (con o senza cure d'anime) e con legge 15 agosto 1867 anche le Chiese ricettizie. Da quella data le Chiese Collegiate rimasero delle semplici PARROCCHIE.

Quando con la precitata legge i beni furono incamerati dallo Stato, essi furono poi venduti all’asta a privati. In tal modo, arredi sacri in metallo prezioso, appezzamenti di terreno, case, libri, dipinti, vere e proprie opere d’arte fecero la fortuna di agiati cittadini.


In questa chiesa, come nelle altre, furono istituite delle Confraternite. Queste erano delle associazioni di laici che fiancheggiavano l'opera della Chiesa e sovente furono da essa utilizzate per arginare le irruzioni eretiche. Le Confraternite hanno rappresentato, attraverso i secoli, il mezzo tradizionale di attivazione del fervore religioso e della pratica cristiana dei laici. 

2. - LA CHIESA DELLA SANTISSIMA ANNUNZIATA


Alcuni studiosi locali la danno per costruita nel XIV secolo. E’ una chiesa che per la sua architettura, in stile gotico, si accomuna all’Abbazia di Sant’Anna e alla Chiesa rurale della Madonna della Grotta.


Per il motivo di cui sopra devo ritenere che fu edificata più o meno nella stessa epoca di queste ultime (intorno al IX secolo). Se fosse di epoca successiva, come si vorrebbe far credere, lo stile sarebbe, di sicuro, completamente diverso.


Essa è situata nel centro storico del Borgo medioevale,a qualche decina di metri dalla cosiddetta Piazza Vecchia.


L’edificio è abbarbicato ad alcune civili abitazioni e, se non fosse per la vela ad un fornice del suo piccolo campanile, sarebbe difficile individuarla fra le altre costruzioni. Se l’Amministrazione comunale  collocasse della segnaletica farebbe cosa certamente gradita ai tanti visitatori che durante la stagione estiva frequentano la nostra città. Se poi vicino a ciascun monumento fosse collocata una targa su cui fosse riportata, molto succintamente, la storia di quel sito, sarebbe per davvero il massimo dell’ospitalità. 


Nel ‘700 subì dei rimaneggiamenti al portalino ed all’unico altare esistente.


Nelle nicchie che sovrastano l’altare è custodito il gruppo ligneo policromato della Vergine e dell’Arcangelo ed una statua in cartapesta che riproduce il patriarca San Giuseppe.


Un cavo elettrico, che attraversa in lungo ed in largo la facciata anteriore, tinteggiata secondo gli usi locali con lattice di calce, e tre antenne TV collocate sulle attigue abitazioni, sono un pugno nell’occhio del visitatore. Con una modica spesa sarebbe oltremodo opportuno eliminare tali inconvenienti.


La costruzione è di piccolissime dimensioni e rispondeva, con certezza, alle esigenze della sparuta comunità del tempo.


Come la maggior parte delle chiese cittadine, anche questa segue la regola canonica sulla costruzione delle chiese, ovvero, l’altare è rivolto ad ORIENTE (A.B.Berger,  Dizionario Enciclopedico della Teologia, della Storia della Chiesa, degli Autori che hanno scritto intorno alla Religione, dei Concilii, Eresie, Ordini Religiosi, ecc. Tradotto in italiano da Padre D. Clemente Biagi, Venezia 1827, Edizione originale 1724, Tomo I e VII; G. De Pascalis–M. Gabello, Chiesa e convento dell’Incoronata a Nardò, Nardò 1997, p.9).


In un documento (n°38) di Bonifacio IX in data 29 gennaio 1393, il priorato brasiliano di Santa Maria Annunciata di Ceglie risulta vacante per trasferimento dello Abate. La nostra chiesetta dipendeva dall’Abbazia di Sant’Angelo dei Greci le cui origini, forse monastiche, restano comunque abbastanza oscure.


Per priorato si intende un numero di frati con a capo un Priore, il quale veniva eletto annualmente dall’Autorità civile (Universitas). Per il motivo appena accennato spesso sorgevano incomprensioni e litigi tra gli amministratori comunali e i frati. Proprio a Ceglie tra i frati domenicani, il Sindaco e gli Eletti non correva buon sangue.


Dal documento in questione ricaviamo che la chiesa era un priorato brasiliano. L’Eucaristia, come ho affermato altrove, in questa chiesa così come nelle altre (Sant’Anna, San Nicola – ora contrada, San Giovanni – ora contrada, San Michele o Sant’Angelo (cripta), Madonna della Grotta ), veniva officiato con il Rito greco. 


L’arciprete Donato Maria Lombardi nel gennaio del 1748, rispondendo ad un questionario in preparazione di una Visita Pastorale che il vescovo di Oria
 avrebbe fatto, affermava che la chiesa della SS. Annunciata apparteneva al Beneficio o Grància, posseduta al presente dall’Em. Cardinale Spinelli (don Gianfranco Gallone, La Chiesa e la devozione di San Rocco a Ceglie prima del ‘900,  in E’ ancora l’alba, Oria 1999, p.54).

Il Cardinale Giuseppe Spinelli tenne la Cattedra della diocesi di Napoli dal 1734 al 1754.


Il Beneficio o Grància anche Gràngia, nel Medioevo, si indicava una coltivazione agricola dipendente da una Abbazia o da un Priorato.


Il Beneficio di cui sopra era un appezzamento di terreno ubicato a Nord-Nord-Est della vecchia masseria della contrada “Insarti” (ASBr., Platea di San Domenico…….cit. – Piante geometriche; Terre Celiarum del Galdo Hydruntini Provincia (a cura di ) Enrico Turrisi, Oria 1997, p.69), ed altri “due alberi di ulivo nelle terre di Di Fino”(Terre Celiarum….cit. p.75).


In seguito il terreno divenne di proprietà del Capitolo cegliese a cui il Rettore del Collegio delle “Scolepie” pagava un censo perpetuo annuo di ducati 4 e grana sette e mezzo, ma, con la soppressione degli Ordini Religiosi, nel 1806, quell’appezzamento fu acquistato dalla famiglia di don Vincenzino Allegretti.

3. - LA CHIESA DI SANTA MARIA DEGLI ANGIOLI meglio nota dei CAPPUCCINI con l’annesso convento
I Padri Cappuccini hanno origine da frate Matteo da Bascio degli Osservanti della Marca d'Ancona. Egli ottenne, nel 1525, da Papa Clemente VII il permesso di indossare, ad imitazione di San Francesco, un grezzo saio con lungo cappuccio piramidale, di osservare alla lettera e senza dispense o privilegi la regola francescana, di vivere in rigida povertà, di esercitare il ministero di predicatore della penitenza.


Lo stesso Papa con Bolla Religionis zelus del 3 luglio 1528, promulgò l'atto di erezione canonica della nuova Congregazione che si chiamò dei F(rati) M(inori) della vita eremitica. 


Il nome popolare dei Cappuccini derivò dalla forma del cappuccio. Essi si caratterizzarono per una strettissima povertà e per uno spirito di contemplazione e di preghiera diurna e notturna. 


I Religiosi si sostenevano con la mendicità quotidiana, vestivano rozzamente, a capo scoperto e a piedi scalzi, portavano la barba. L'eroismo della loro carità nella cura degli ammalati e degli appestati riportarono nella società l'austerità delle origini francescane; il popolo li circondò di venerazione.

Il Comune, allora Universitas, di Ceglie, intorno al 1540, si rivolse a Padre Tullio da Potenza, invitandolo a promuovere l'autorizzazione a costruire, nella nostra città, un convento per i frati Cappuccini. 


A quel tempo, purtroppo, non fu possibile aderire alla richiesta e forse non sarebbe stato mai possibile se tutta la popolazione cegliese non avesse continuato a rinnovare quella richiesta, frequentemente, fino a quando venne accettata.


Il suolo per l'edificazione del convento fu acquistato dal Comune. Alcuni studiosi di storia locale, invece, danno il merito alla famiglia Sanseverino. Per quanto di mia conoscenza quanto sopra non risponde al vero.


Fu così che,…. finalmente, nel 1566, il Comune, a proprie spese, fondò il convento tanto sospirato con VENTI cellette alle quali se ne aggiunsero altre in seguito [cfr. Padre S. da Valenzano, I Cappuccini nelle Puglie, Memorie storiche (1530 - 1926), Bari 1926].


Passarono gli anni e solo nel 1589 l'Amministrazione comunale poté disporre di un terreno adiacente per costruire anche la Chiesa.  


L'Università, infatti, e per essa il Sindaco e gli Eletti il 27 agosto 1589 sottoscrissero un atto di permuta con il Rev. Antonio D'Urso, Abbate della Chiesa di Sant'Anna, il quale proprio in quel luogo aveva alcune case con giardino, per la costruzione del nuovo monastero dei PP. Cappuccini (ASBr., Notaio Cornelio Vacca, a.1589, C.177-178.INV.III.B.3.1.I.2).


Nel 1647, fu celebrato a Ceglie nel convento dei Padri Cappuccini, il Capitolo di quell'Ordine francescano. 

Due agiati proprietari e benefattori cegliesi, Apollonia Oliva e Gian Giacomo Albanese, vollero contribuire al sostentamento dei Padri partecipanti offrendo la prima, 40 rotoli (1 rotolo = gr.891) di miele, il secondo, una botte del suo migliore vino [cfr. Padre S. da Valenzano, cit. p.112; ASMi, Monasteri soppressi - Fondo di Religione, manoscritto cart.6502, (ex C.19), Tomo I, p.84. La cartella contiene 3 volumi manoscritti. Il titolo del I Tomo è: Catalogo dei soggetti più illustri tra i Cappuccini della Provincia d'Otranto, anni 1515 - 1659; AA.VV. Soste di Pietra (a cura di) Enrico Turrisi, Pasquale Elia, Gli Ordini Religiosi a Ceglie Messapica,  Latiano 2000, p.88].


Secondo quanto scrivono gli stessi monaci nel manoscritto di cui sopra in quell'occasione si verificarono due fatti straordinari: la crescita miracolosa del miele e del vino di due devoti benefattori cegliesi.


Il cronista cappuccino riporta che, nonostante il consumo quotidiano del miele e del vino, quest'ultimo addirittura distribuito in gran parte a tutti i poveri di Ceglie e una grande quantità fosse stata donata al Principe di Francavilla, i recipienti risultavano sempre pieni, insomma non si svuotavano mai. Ecco il motivo per cui i monaci parlano di crescita miracolosa.


La Chiesa, munita di un campanile a vela con due campane di piccole dimensioni, fu dedicata a Santa Maria della Consolazione, per l'Ufficio del Registro di Ceglie era intitolata, invece, a Santa Maria degli Angioli [ASLe., Verbale di possesso dell'Ufficio del Registro di Ceglie Messapico in data 6.2.1862 - Direzione Demaniale di Lecce - Amministrazione del Fondo per il Culto - Benefici (b.29 - fasc.258 - anno 1862 - 1866)].


Sotto il pavimento della navata centrale era luogo di sepoltura oltre che per i frati del convento anche per altri ecclesiastici.


Dopo la soppressione degli Ordini Religiosi del 1861 (fu sequestrato dalle Autorità il 6.2.1862 e sgomberato il 31.12.1866 [ASLe., Verbale di sgombro (sic) dell'Ufficio del Registro di Ceglie. E' allegato elenco dei Religiosi che vennero sfrattati dal convento. Nove sacerdoti, quattro laici ed un terziario di Ceglie e un laico nativo di Taranto].


Nella chiesa sempre aperta al culto, una fiorente e numerosa congregazione di terziari, tra l'altro, molto antica (Padre S. da Valenzano, cit. p.316), maschile (1860), femminile (1874), ha tenuto vivo l'amore a San Francesco e ai Cappuccini.


In lo convento de' Cappuccini  - è riportato nel Catasto antico - un ortale di tre stoppelli (equivalente all'ottava parte del tomolo e a sette litri circa), con venticinque arbori di olive, tra piccioli e grandi che comprò dal quondam (col significato di defunto), Donato Rosso, sono circa anni 28 si stima ogni cosa ducati quarantadui (ortale ubicato dove oggi sorgono le case popolari e il vecchio macello comunale, odierna Piazza della Repubblica). Il vecchio macello comunale era l'ovile dei frati Cappuccini e, una volta, in quell'ovile si svolgeva anche la fiera zootecnica del Crocifisso e dell'Assunta.


In la Fresa tre chiusarelle detta terre con arbori otto di olive piccioli e grandi le comprò da Francesco Nisi sono 28 anni, se sono retrovate per tumula quattro se stima per ducati cinquanta con l'olive ( ASBr, Catasto antico di Ceglie, a. 1603, p.457/v).


Il 6 gennaio 1965 la chiesa dei Padri Cappuccini fu sede provvisoria della Parrocchia Maria Immacolata, Madre della Divina Provvidenza dell'Opera don Guanella.


Quello stesso anno 1965, la Chiesa, a causa della mancata manutenzione e delle infiltrazioni di acqua, con ordinanza del Sindaco fu dichiarata pericolante (?) ed inagibile e quindi chiusa al pubblico per motivi di sicurezza. Per il motivo di cui sopra fu abbattuta ed al suo posto fu  costruito un nuovo padiglione dell'Ospedale cittadino.


Era per davvero pericolante? Non poteva essere salvata? Io credo proprio di si.


Il governo della nostra città è sempre stato in mano ad amministratori che non hanno mai avuto alcun rispetto del ricco ed antico patrimonio artistico, storico e culturale cegliese.  Quella Chiesa dei Padri Cappuccini era certamente la più bella e la più semplice fra tutte le chiese cittadine. 


L'abbattimento del convento e dell'annessa Chiesa deve essere considerata una grossa perdita della secolare storia della comunità religiosa cegliese e non solo cegliese. A mio avviso non era necessario abbattere quel complesso, esso avrebbe potuto armonicamente convivere con l'odierno locale nosocomio. 


La legge di soppressione degli Ordini Religiosi stabiliva che i frati potevano inoltrare alle Autorità competenti domanda di pensione. Infatti tutti i Padri Cappuccini della comunità cegliese chiesero il massimo della pensione perché sacerdoti e tutti elessero domicilio a Ceglie, tranne il laico Francesco Paolo Corrente, nato a Taranto il 27 febbraio 1826, il quale dichiarò di eleggere domicilio in Grottaglie. Il terziario Epicoco Nicola di Ceglie si riservò di consegnare il certificato di nascita. Dai documenti in nostro possesso non risulta che costui l'abbia mai fatto.


Il 6 febbraio 1862 furono sequestrate piccole quantità di derrate alimentari (grano, avena, olio, fave, formaggio), e lasciati in custodia ai frati tra l'altro "due campane di cui una rotta, una corona con diadema sulla testa dell'Immacolata della valuta approssimativa di L.40.00 ed un'altra in testa di un bambinetto L.12.00". All'atto dello sgombero avvenuto il 31 dicembre 1866, le due campane risultarono entrambi rotte, mentre le corone della statua della Madonna Immacolata e del Bambinello non furono mai trovate. E’ da pensare che i frati le avevano trafugate e portate altrove. Io mi sarei comportato nello stesso modo e forse anche peggio.


I Padri furono autorizzati a portare via solo gli oggetti personali, giusta i Regolamenti riporta il verbale.


Quella struttura incamerata dall’amministrazione comunale come tutte le altre degli Ordini Religiosi cegliesi, fu trasformata dapprima in ricovero di mendicità ed in seguito, nel 1867, a causa dell’epidemia di colera fu trasferito il locale ospedale. Facendo dei piccoli calcoli in quel complesso il nostro ospedale cittadino è rimasto per circa un secolo.

4. - LA CHIESA DI SAN DOMENICO
Il convento (odierno Palazzo di Città) per suore con annessa Cappella, intitolata a San Giovanni Battista, fu fondato, secondo alcuni, il 25 dicembre 1534, (AGOP, Archivium Generale Ordinis Praedicatorum, IV, 24, fol.143v; G. Cappelluti, L'Ordine Domenicano in Puglia, Saggio Storico, Teramo 1965, p.27; Memorie domenicane, Gli Ordini religiosi mendicanti. Tradizione e dissenso, a.1991, n°22, pp.27-28), da AURELIA SANSEVERINO (+28.12.1562) e “il padre don Giovanni” [ASBr., Platea di San Domenico…., a. 1744, p.3/v (deve invece intendersi il marito don Giovanni. Il padre, di nome Tommaso, era morto fin dal 1510)], secondo altri, dedicata a San Giovanni Evangelista dell'Ospitale, nel 1570 (Archivio Basilica di San Nicola di Bari, I Conventi domenicani del Sud nelle risposte del 1736;  AGOP, Liber A, Liber F, ff.556-577; Notam.ti delli Conv.ti Padri et frati della Prov.a di S.Thom.o delli Pred. Capitolo Vicariati, p.41). 


E' da ritenere verosimile che il complesso fu edificato tra il 1534 e il 1558, prima della morte di Aurelia, avvenuta nel 1562 (ASNa., m/s Livio Serra di Gerace, vol. III, fg. 1214-1219; P. Elia, Ceglie Messapica, La Storia, Manduria 2000, p.51), e, comunque, anche prima della morte di Carlo V, Imperatore del S.R.I. (I come re di Spagna, II d'Ungheria, IV di Napoli), avvenuta nel 1558, per il semplice fatto che alcuni arredi dell'odierna chiesa (pulpito basso e coro ligneo), di epoca diversa, provenienti di certo dalla vecchia Cappella riportano, in altorilievo, l'aquila bicipite, stemma araldico austro-spagnuolo (Le Cento Città d'Italia Illustrate, LECCE, L'Atene della Puglia, Milano s.d. p.5; C.G. Bascapè - M. Del Piazzo, Insegne e simboli - Araldica pubblica e privata, medioevale e moderna, Roma 1963, p.105). A titolo di cronaca, la famiglia Sanseverino era molto legata a quel Sovrano.


Se tenessimo per vera, invece, la costruzione nel 1570, si tratterebbe di un'altra AURELIA (nipote di nonna Aurelia), figlia di Ferdinando e Violanta Sanseverino, che sposò Gaspare Toraldo, barone di Badolato ed era sorella di Giovanni Giacomo Sanseverino, IV conte della Saponara e barone di Ceglie.  Questa Aurelia, però, il 18 aprile 1558, rinunziò, a favore del fratello Giovanni Giacomo, a ogni diritto, ragione, ecc. sui beni paterni e materni, eccetto quanto poteva competerle sui beni dell'ava paterna Maria Aldonsa Beltrano. Il 26 aprile di quello stesso anno, a Napoli, ratificò quella rinunzia (J. Donsì Gentile, Archivio Sanseverino di Bisignano, in Archivi di Stato di Napoli, Archivi privati, Inventario sommario, Roma 1967,vol.I, p.24). Il Ferdinando, il quale morì prematuramente, era il primogenito dei coniugi Aurelia e Giovanni Sanseverino (ASNa, Archivio Famiglia Sanseverino di Bisignano, Albero genealogico, b.338, fg.1-2; P. Elia, cit. p.52). Costoro fecero costruire, nel 1521, la Chiesa Madre di Ceglie (lapide sulla facciata della Chiesa).

I frati domenicani affermano che l'attuale chiesa di San Domenico invece fu edificata, nel 1688, mentre essi misero piede, cioè abitarono quel convento solo, nel 1682 (ASBr., Platea seu campione di tutti li beni stabbili….San Domenico della Terra di Ceglie sotto il titolo di San Giovanni Evangelista dell'Ospitale, a.1744, p.3v). 

Dell'Ospitale sotto il titolo di San Giovanni Evangelista (don Gianfranco Gallone, La Chiesa e la devozione di San Rocco a Ceglie prima del '900, in E' ancora l'alba, Oria 1999, p.54) dobbiamo intendere che quella Cappella apparteneva al nosocomio cittadino, si trovava cioè dentro le pareti dello stesso ospedale. 

Dove poteva essere ubicato quell'impianto? Non possediamo alcuna attestazione in merito, purtroppo, ma possiamo però azzardare sicuramente delle ipotesi il più possibile vicino alla credibilità.

Ma i frati domenicani non dicono la verità quando affermano che essi misero piede nel convento nel 1682, perché il Comune di Ceglie, nel 1597, stipulò un contratto con la Ditta dei fratelli D’Errico di Gallipoli per la costruzione di una campana intitolata alla Madonna del Rosario per il convento di San Domenico abitato dai frati domenicani (ASBr., Notaio Stefano Matera, 1.5.1597 C.18.INV.III.B.3.1.II.1 e 10.5.1597, C.24.INV. III.B. 3.1.II.1). 

Se quell'Ordine arrivò a Ceglie, secondo il cronista domenicano, nel 1682, perché, nel 1597, quei frati risultano già nella nostra città da oltre mezzo secolo? 

Quella campana, collocata in un campanile a vela, è ancora ben visibile dalle finestre del 1°piano dell'odierno municipio ed è posta proprio sopra la vecchia costruzione, ora sacrestia, in corrispondenza della porticina che immette nel  chiostro.

Il 20 febbraio 1743, una forte scossa di terremoto colpì le città del Salento e, tra queste anche la nostra Città, provocando molti danni a cose e persone. Non sappiamo se ci furono vittime a Ceglie, forse ci saranno state pure, ma di danni alle infrastrutture, certamente si. 

Alcuni mesi dopo (12 dicembre 1743), infatti, decisero di riedificare e ristrutturare l'ospedale cittadino (ASBr.,Not. Tommaso Lamarina, C.298/t.inv.III.B.3.1.X.29). Ora se stabilirono di riedificare e ristrutturare il nosocomio, ciò significa che una parte di esso era crollato quindi era urgente la sua riedificazione, mentre l'altra parte aveva subìto danni abbastanza gravi tanto da essere necessaria la sua ristrutturazione. In buona sostanza pertanto i malati furono spostati in altra struttura. Ma quale?

Per essere dell'ospitale la Cappella, è indubbio, abbiamo detto che doveva trovarsi all'interno dell'edificio della menzionata Clinica.  Perché non pensare allora che la Casa di cura in argomento fosse ubicata in quella parte del monastero che fin dal 1865 fu occupata dalla Stazione dei Carabinieri e, prima ancora (1855), era stata la Caserma della Gendarmeria Reale? Perché quella parte di convento, ereditata fin dal 1810, non fu mai occupata dagli uffici del comune? Forse perché funzionava ancora come ospedale? Passeranno cinquant'anni prima che in quei locali si insedia la Gendarmeria Reale. Dal 1810 al 1855 chi ha fruito di quell'ala?

L'ampia scalinata che immette nei locali, il lungo corridoio con le finestre che guardano nel chiostro, le ampie stanze fanno pensare ad un sanatorio o a qualcosa del genere. Una stanza abbastanza ampia fu utilizzata come camerata dai regi carabinieri a piedi ed un'altra come refettorio. Le altre stanze diventarono uffici, camera di sicurezza, alloggio per il Comandante della Stazione Carabinieri. Dal chiostro, attraverso una porticina, si accede direttamente nella Cappella di cui stiamo parlando. 

Se così non fosse, cioè, se l'ospedale non fosse stato allocato in quell'ala del citato complesso, dovremmo pensare che la congregazione di suore o di frati doveva essere necessariamente molto numerosa. Non possiamo immaginare una comunità di solo una decina di persone o giù di lì che occupasse l'intera costruzione.

E' impensabile credere inoltre che si trattasse di quell'edificio noto come ospedale vecchio, perché quella costruzione risale alla fine del secolo XVIII, mentre noi stiamo parlando del sec. XVI - XVII. 

Tre atti del notaio Stefano Matera, datati 1 maggio e 10 maggio 1597, informano che gli amministratori comunali, dell'epoca, commissionarono ai Fratelli D'Errico di Gallipoli una campana per quella Cappella (ASBr., C.18.inv.III.B.3.1.II.1). 

Quando a causa della soppressione degli Ordini Religiosi (decreto n°448 in data 7.8.1809 a firma di Gioacchino Murat) i frati domenicani furono allontanati, una parte del complesso fu occupato dagli uffici del Comune, della Pretura, del Giudice di pace e forse anche dell'Ufficio del Registro. La Casa di cura deve essere rimasta nell'edificio fino a quando i malati non furono trasferiti nel cosiddetto ospedale vecchio e quella parte del monastero fu trasformata in Caserma. Quando il 31.12.1866, infine i frati cappuccini furono sfrattati (legge 7.7.1866, n°3036) fu portato il nosocomio in quel Convento. 

Il Monastero dei cappuccini difatti fu convertito in ospedale e ricovero di mendicità (P. Elia, Gli Ordini Religiosi a Ceglie Messapica, in Soste di pietra (a cura di) Enrico Turrisi, Latiano 2000, p.88). Le piccole ed anguste celle dei frati diventarono camerette per gli ammalati e per gli accattoni.

Del Monastero dapprima per suore di cui ci stiamo occupando, dal 1534 (fondazione) al 1682 (arrivo dei domenicani), non esiste alcuna testimonianza al riguardo. 

In una relazione dell'Arciprete Donato Maria Lombardi (1748) rispondendo ad un questionario del Vescovo per una Visita Pastorale così si esprimeva: Cappella dell'Ospitale sotto il titolo di S. Giovanni Evangelista e viene governata da un Procuratore, che si eligge in ogn'anno dal Sindaco e Publico……. a riserva nella Cappella dell'Ospitale, della quale ne fu sospeso l'Altare nell'ultima Santa Visita per mancanza delle cose necessarie da potersi celebrare il Santo Sacrificio (don Gianfranco Gallone, cit. p.54). 

Dalla relazione di cui sopra ricaviamo che quel Tempietto era, possiamo dire, quasi abbandonato. Sappiamo (si dice) che, nel 1641, fu tumulata nella Chiesetta in questione la duchessa Isabella Noirot, giovane moglie del duca Diego Lubrano. Ma perché la duchessa Lubrano fu seppellita proprio in quella Cappella non frequentata da fedeli, in cui non veniva celebrata nemmeno la Santa Messa quando invece la sua tomba poteva essere collocata nella vicinissima Chiesa Madre? Proprio in quella Chiesa Madre il duca Diego Lubrano, alcuni anni prima, nel 1630, per la precisione, aveva fatto costruire, a sue spese, un altare dedicato a Sant'Antonio da Padova, Patrono della Città. Questa notizia è stata ricavata dalla relazione di una Visita Pastorale, fatta nel 1644, da S.E. Monsignor Marco Antonio Parisio
, Vescovo di Oria (don Gianfranco Gallone, cit. p.53).

Ma siamo poi davvero certi che dietro quel sacello, nell'odierna sagrestia, ci sia proprio il corpo della duchessina Isabella? E se quel monumento funebre fosse stato eretto a ricordo di quel tragico evento verificatosi proprio in quell'ospedale (si usa ancora oggi piantare una Croce od altro sul luogo della disgrazia) ma poi in effetti la duchessa fu sepolta altrove, Chiesa Madre, per esempio? Sappiamo che costei morì nel dare alla luce il suo primogenito Domenico. Non vedo la ragione di quella strana sepoltura. La lapide collocata nella odierna sacrestia di San Domenico riporta ……in memoria dell'ottima consorte pose.  E perché non qui giace, qui riposa, ecc.? 

Lo scrivente è sempre più convinto che Isabella Lubrano fu tumulata nella Chiesa principale di Ceglie, sotto l'Altare fatto costruire dal marito.

Ma perché San Domenico, San Giovanni Battista o San Giovanni Evangelista dell'Ospitale? In genere le chiese prendono il nome dal Santo cui è dedicata (S. Rocco, Sant'Anna, San Gioacchino, Sant'Antonio Abate, SS. Annunziata). Per quella chiesa perché ciò non si verifica? Perché la conosciamo come San Domenico e poi, invece, è dedicata ad altro Santo?

La chiesa fu dedicata a San Domenico dai frati domenicani, nel 1688, perché santo fondatore del loro Ordine, e fecero di tutto per mantenere vivo quel nome, ma dovettero conservare, a malincuore, il titolo della vecchia Cappella. Essi presero possesso di un monastero e di una Cappella dedicata ad altro Santo. Nella Chiesa odierna è custodita la statua lignea di San Domenico da Guzman, da cui la stessa prende il nome e tanti altri santi e beati, ma, guarda caso, sono tutti dell'Ordine domenicano. 

A questo punto potremmo senz'altro ipotizzare che il personale che assisteva e curava i malati ricoverati nell'Ospitale cittadino dell'epoca, faceva certamente parte dell'Ordine Religioso dei domenicani. 
Le risposte alle domande di cui sopra potrebbero esserci fornite dalle famiglie patrizie che all'epoca della soppressione degli Ordini religiosi (1810) incettarono oltre agli immobili (venduti poi all'asta) di proprietà del Convento, secondo me, anche i manoscritti custoditi nella biblioteca dei frati. E pensare che i domenicani devono aver ereditato al loro arrivo gli scritti dei centocinquant'anni precedenti, non si può assolutamente pensare che quelli fossero frati o suore che non sapessero scrivere. Tanto per intenderci mancano ben trecento anni di storia cittadina. E la biblioteca dei frati cappuccini? Da qualche parte, se non sono stati distrutti, devono pure esserci quei manoscritti. 

5. - ABBAZIA DI SANT’ANNA


La chiesa, extra moenia, di Sant'Anna situata all'estrema periferia Nord-Ovest della città è di epoca certamente altomedioevale (1100?).

In origine, unitamente alla Cappella dedicata a San Nicola (ASBr, Notaio Cornelio Vacca, 25 maggio 1589, C.170.inv.III.B.3.I.1.2), di cui oggi, di quest'ultima, rimane solo il nome della Contrada (immediate vicinanze odierno campo sportivo), era un vasto monastero benedettino (G.Scatigna Minghetti, Jesu Cristi Passio, I Figli di San Paolo della Croce a Ceglie Messapica, Latiano 1998, p.7). 

Nell'atto del notaio Cornelio Vacca, di cui sopra, sono menzionati gli ortali detti di Sant'Anna e di San Nicola. Tra l'altro, nella cappella intitolata a San Nicola, così come in quella dedicata a San Michele, veniva celebrata la Santa Messa con il rito greco.

Rilevamenti recenti hanno stabilito, con certezza, come la basilica di Sant'Anna sorga sui resti di un antico tempio pagano, frettolosamente ritenuto di Giunone (Luca Di Presa, E sotto l'Abbazia di Sant'Anna si scopre che c'è un tempio dedicato a Giunone, in "La Gazzetta del Mezzogiorno", Bari 24 giugno 1987, p.17).

Possiamo ipotizzare, pertanto, che quel tempio fosse dedicato a Latona che, come la Madre della Vergine Maria nel mondo cattolico, era invocata dalle popolazioni elleniche e latine a protezione delle partorienti. Infatti, nei primi secoli, i Cristiani, per analogia, solevano dedicare i templi pagani trasferiti al culto cristiano e le chiese che sorgevano sui loro resti, ai santi che nel martirologio contassero poteri identici a quelli degli dei della vecchia mitologia. 

Allo stato attuale delle conoscenze in nostro possesso, le prime notizie, secondo un antico documento custodito presso l'Archivio Capitolare della Basilica Cattedrale di Brindisi [Rosario Jurlaro (a cura di), Catalogo dall'anno 1033 al 1957, Bari 2 nov. 1958, pergamena n°V, p.2, dattiloscritto; A. De Leo, Codice Diplomatico brindisino, p.40, n.21], risalgono al 1182.  


Trattasi infatti di una Bolla, data a Velletri il 2 gennaio 1182, con cui il Papa Lucio III,  [al secolo Ubaldo Alluncingoli, nato a Lucca (data sconosciuta), morto a Verona il 25 novembre 1185], concedeva a favore di Pietro da Guinardo
, Arcivescovo di Brindisi e Oria  …l'uso del Pallio alla Villa di Ceglie e non all'Abbazia di Sant'Anna (P. Elia, Le famiglie feudatarie; Pasquale Elia, La mia Ceglie, Monza 1999, p.160, inedito, c/o l'Autore).


La parola latina Villa deve intendersi Villa(ggio), insediamento urbano. Questo ci potrebbe dimostrare quanto fosse piccola, all'epoca, la nostra città.


Nel 1710, la Basilica fu interamente ricostruita ed arredata a cura e spese del Capitolo cegliese (lapide sul portale di destra della chiesa). E' fornita di un campanile a vela con due piccole campane e di una casetta che veniva utilizzata dal custode (odierno sagrestano).


Alle spalle della chiesa era localizzato un piccolo cimitero, in uso fino al 1877. Le vittime dell'epidemia colerica del 1854-55 furono seppellite in quel camposanto. L'accesso alla necropoli avveniva attraverso un corridoio che corre sul lato destro della chiesa stessa, ma vi si può arrivare anche dall'interno attraverso la sacrestia. Quell'ingresso indipendente dava la possibilità di far visita ai propri cari defunti anche quando la chiesa rimaneva chiusa.


Della vecchia costruzione rimane solo un protiro nascosto nella parte posteriore della chiesa stessa.  


In essa sono custoditi affreschi di grande valore storico ed artistico. E' raffigurata, tra l'altro, una Sacra Famiglia di ignoto autore, una Madonna con Bambinello tra i santi Cosma e Damiano genuflessi. Inestimabile, poi, è la statua lignea raffigurante la Mamma della Vergine Maria, datata 1715.


L'Abbazia di Sant'Anna possedeva, tra l'altro, una Grància, anche Gràngia (ASBr., Notaio Tommaso Lamarina, a.1747, CC.451-479, inv. III.B.3.1.X.6).   

Per Grància o Beneficio [sostantivo f., XVIII secolo, fattoria di conventi, il convento stesso. Termine francese grange, granche, latino tardo grànica, granum, nella Lex Baiuvariorum. Nel latino medioevale, anno 1319, è documentato grantia "cascinale". La voce è passata dal francese anche nello spagnolo e all'italiano meridionale (cfr. C.Battisti-C.Alessio, Dizionario Etimologico Italiano, Istituto di Glottologia, Università degli Studi di Firenze, Firenze 1968)], nel medioevo, si indicava una coltivazione agricola dipendente da una Abbazia o da un Priorato. 

A titolo di cronaca, tutte le chiese di Ceglie, eccezion fatta per quella dei Cappuccini, possedevano Grànce. La più ricca era, di certo, quella di San Domenico, anzi era la più ricca della Puglia (G.Cioffari, Gli Ordini Religiosi Mendicanti: Tradizione e dissenso, Memorie Domenicane. Nuova Serie 1991, Cap. IX, Momenti e figure del Settecento, Editrice Centro Riviste della Provincia Romana; P. Elia, Gli Ordini Religiosi a Ceglie Messapica, in Soste di Pietra, (a cura di) E. Turrisi, Latiano 2000, p.104).

Nel XIV secolo, l'Abbazia fu abbandonata dai frati benedettini. Il vescovo di Brindisi e di Oria affidò pertanto la struttura, unitamente alle proprietà (Grància), al Clero cegliese che per mezzo di un Procuratore ne amministrò i beni. Gli utili ricavati dalla Grància servivano per le necessità immediate dell'Abbazia stessa e il sostentamento dei suoi abitanti (frati), oltre che per l'acquisto di quanto necessario per le sacre funzioni (ceri, olio per l'illuminazione, particole, vino, ecc.).

La diocesi di Oria fu separata dalla sede di Brindisi nel 1591, alla quale era stata unita intorno al 1100. Fu Papa Gregorio XIV con Bolla del 10 maggio 1591 che separò le due diocesi e ordinò che Brindisi e Oria avessero ognuna il proprio pastore. 

Questo potrebbe essere uno dei motivi per cui, nel 1182, il Papa Lucio III concede il Pallio a favore dell'Arcivescovo di Brindisi Pietro da Guinardo. 

Dagli altri atti notarili ricaviamo che il rev. Abbate Antonio Durso (dovrebbe essere D'Urso), Abbate di Santa Anna della Terra di Ceglie concede in affitto a Giovanni Domenico Barletta le Terre di detta Abbazia di Santa Anna consistente in una masseria di terre fattizie macchiose con chiusa, cisterna, arbori di pero e altri membri dentro tutto quello nella detta Abbazia tiene nel territorio di Ceglie in loco detto Paglionico e Manzano li ortali detti di Santa Anna,  San Nicola, giardiniello et altri beni (ASBr., C. Vacca, 25 maggio 1589, cit.).

Alcuni mesi dopo (27 agosto 1589) l'Università (Comune) cegliese e per essa il Sindaco e gli Eletti, firmano con l'Abbate Antonio Durso (sic) un atto di permuta delle case con giardino per la costruzione del nuovo monastero dei PP. Cappoccini (ASBr., C.177-178.inv.III.3.1.I.2).

L'Abate Antonio D'Urso era il Procuratore che amministrava i beni dell'Abbazia.

Il 4 marzo 1596, il Capitolo affitta a Nardo Salamina di Mesagne, la masseria di detto reverendo Capitolo della Abbazia loco de Santa Anna, la quale possede nel territorio di Ceglie, loco nominato Paglionico, tanto le terre aperte quanto quelle chiuse, casella, pagliara et una cisterniola d'acqua (ASBr. C.Vacca, C.255/tergo-256,inv.III.B.3.1.I.4). Notiamo che il Capitolo è subentrato all'Abbate D'Urso nell'amministrazione dei beni, è da pensare pertanto che quest'ultimo, alla data del 4 marzo 1596, fosse morto.

Il 7 aprile 1604 fu appianata una controversia nata tra il Capitolo di Ceglie e Donato Appruzzesi su alcune differenze sorte sulle terre della masseria Paglionico una volta della Abbazia di Santa Anna, con copia della sentenza della corte di Ceglie (ASBr., Notaio Stefano Matera, C.67/tergo.inv.III.B.3.1.II.7).

Il Capitolo non era capace di amministrare i beni dell'Abbazia di Sant'Anna, tanto che il 23 dicembre 1747 firma un atto con Giovanni Ammazzacorsa di Monopoli per li frutti dell'Abbazia di Sant'Anna con terze decorse e non pagate fin dal 1597 (ASBr., Not. Tommaso Lamarina, CC.451-479,inv.III.B.3.1.X.6). 

Il massimo sconvolgimento che la storia ricorda fu la rivoluzione francese. In Italia il movimento rivoluzionario cominciò ben presto. Nel meridione ebbe pieno potere con il decreto n°448 del 7 agosto 1809 a firma di Gioacchino Murat, creato Re di Napoli, nel 1808, da Napoleone. Il decreto citato prevedeva e prescriveva, all'art. 15 la soppressione degli Ordini Religiosi  con "il pretesto che essi avessero ormai fatto il loro tempo" (P.Elia, Gli Ordini Religiosi a Ceglie Messapica, cit., p.85).

Tutti i beni degli Ordini Religiosi e tra questi anche quelli dell'Abbazia di Sant'Anna furono confiscati sotto gli ordini e la vigilanza degli Intendenti e poi venduti all'asta.

Quando la chiesa di San Rocco fu elevata a Parrocchia (12 gennaio 1853 da Mons. Luigi Margarita, vescovo di Oria, con assenso di Ferdinando II di Borbone, Re delle due Sicilie, nel marzo 1855), e la sua circoscrizione territoriale inglobò anche l'Abbazia della Santa in argomento, la gestione della vecchia Abbazia fu devoluta al parroco del Santo di Montpelier.

Sant'Anna è la protettrice della nostra città. 

I cegliesi hanno sempre avuto ed hanno tuttora una particolare devozione per la Santa. Ogni anno, fin dal 1590, per quanto di nostra conoscenza, infatti, si festeggia la ricorrenza con devozione e solennità. E per solennizzare la festività il 26 luglio 1690 quarantuno persone tra soldati e civili sottoscrivono un atto con il quale per ampliare la festa di Santa Anna hanno convenuto che ogni anno uno di loro deve sparare personalmente in detta festa e pagare ciascheduno ogni anno carlini cinque per comprare polvere in detta festa. I contravventori oltre ai carli cinque pagheranno carlini dieci da spenderli per detta festa (ASBr., Notaio T. Lamarina, C.132.inv. III.3.1.VI.23). 

Nei pressi della chiesa c'era la cosiddetta "ruota" dove venivano portati ed abbandonati alla loro sorte i bambini meglio conosciuti come "figli di nessuno".  

In occasione della festa, usanza antichissima cegliese vuole che si debba accendere un cero alla Santa.

Numerosissimi sono i patronati di Anna, la cui protezione è particolarmente invocata dalle partorienti e dalle donne desiderose di maternità. La onorano le madri di famiglia: ricamatrici e lavandaie si astenevano, nel giorno della sua festa, dal loro lavoro (che Anna stessa aveva, secondo la leggenda, esercitato), ritenendo che non avrebbe avuto successo.

Meno chiaro il motivo per cui la madre di Maria fu scelta a protettrice di numerose categorie di lavoratori come gli orefici, i falegnami, gli ebanisti e i minatori.

Anche i palafrenieri pontifici, che nel giorno della sua festa facevano una solenne processione, la elessero a loro patrona e in suo onore, nel 1505, costruirono una chiesa (Sant'Anna dei Palafrenieri) alle porte del palazzo Vaticano.

Anna, inoltre, era invocata per ottenere una buona morte, perché, secondo la tradizione la sua sarebbe stata addolcita dalla presenza del Bambino Gesù, che le risparmiò gli spasimi dell'agonia (Biblioteca Sanctorum, Roma 1961, p.1270 e segg.).

Nell'Europa settentrionale, dove il culto di Anna, raggiunse, nei secoli XIV e XV, la massima diffusione, fu molto usata, l'acqua di Sant'Anna, per curare le febbri e gli ossessi. A lei era consacrato il martedì, giorno per cui, secondo la tradizione, sarebbe nata e morta.

6. - LA CHIESA DI SAN ROCCO

Premetto che,  in questo documento, riporterò tutto ciò che altri prima  di me [AA.VV. E’ ancora l’alba a c.d. Enrico Turrisi, Oria 1999;  G. Scatigna Minghetti, “Adiutor si mihi Rochus erit”, Ceglie Messapica 1998], non hanno scritto.


Trattasi di ricordi dello scrivente, il quale, all’epoca, era assiduo frequentatore di quel Tempio perché giovane chierichetto.


Il Santuario di San Rocco, così conosciuto fin da tempi antichi, fu costruito sul punto più alto di una collina dove sorgeva una Cappella edificata intorno al  XVI secolo e fin da quei tempi dedicato al Santo di Montpellier, compatrono della città di Ceglie Messapica.


Su quel colle, si dice, che in tempi molto remoti, fosse ubicato un tempio pagano e mutò nome quando la gente, afflitta da molte pestilenze, cominciò a rivolgersi a questo Santo, protettore degli appestati.

Nel 1595, fu compiuta una Visita Apostolica nella diocesi di Oria da parte di S.E. Mons. Camillo Borghese
, vescovo di Castro. Questi era cugino dell’altro Camillo Borghese che nel 1605 fu eletto Papa e prese il nome di Paolo V. Dalla relazione di questa Visita si ricava che sia la prima costruzione di una chiesa dedicata a San Rocco fuori le mura a Ceglie. Sempre dalla relazione di cui sopra ricaviamo anche che il possessore di quello “hortulum” era il Sac. Stefano Vitale, come pure apprendiamo lo stato in cui si trovava la chiesetta: omnino discoperta… (don Gianfranco Gallone, La Chiesa e la devozione di San Rocco a Ceglie prima del ‘900, in E’ ancora l’alba  cit. p.52.53).


A differenza della regola canonica sulla costruzione delle chiese, l’abside fu orientato ad ovest anziché ad est; per due motivi  presumibilmente.  In primo luogo per rispettare la posizione della preesistente Cappella, in secondo luogo per esaltare l’aspetto scenografico che scaturiva proprio dal posizionamento frontale della chiesa rispetto alla città; sembrerebbe quasi che l’asse direzionale creato dai due poli (città-chiesa) stia a sottolineare con una metafora urbanistico-architettonica la benevola accoglienza del Santo di Montpellier nei confronti del popolo devoto che fortemente aveva voluto innalzare questo Tempio.


Nelle campagne circostanti il Santo era invocato contro le malattie del bestiame e le catastrofi naturali.


A titolo di informazione vorrei rammentare che Ceglie aveva, da secoli, un Santo protettore degli animali domestici malati e delle malattie incurabili: Sant’Antonio Abate. A questo Santo era intitolato, fin dal XIV secolo, anche un ospedale fuori le mura per malati incurabili, immediate vicinanze odierna cursìa Sant’Antonio.


Nel 1547, Paolo IV, fece menzione nella Bolla “Cum a nobis” dell’appartenenza di Rocco al Terz’Ordine di San Francesco. Non è attestato da alcun documento antico e rimane per lo meno un dubbio. Dalla fine del secolo XV una Messa propria di questo Santo appariva nel Messale Romano, alla data del 16 agosto.


Abbiamo accennato che prima dell’attuale edificio esisteva una Cappella dedicata al nostro Santo. Nel mese di luglio del 1773, Mestr’ Gregorio Pellegrino, effettuò proprio in quell’antica e vecchia Cappella alcuni lavori di restauro (ASBr., Notaio Caliandro, 25 luglio 1773, C.110.INV. III.B.3. 1.XI.29).


Il Tempio fu realizzato su progetto dell’ing. Antonio Guariglia di Lecce, il quale fu colui che progettò anche il vicino Teatro Comunale (don Oronzo Elia, Chi è stato l’architetto di San Rocco?, in Famiglia di Dio, Ceglie Messapico, Anno VI, n°12, dicembre 1964).


Per completezza di informazione trascrivo quanto riportato nel documento di cui sopra.  “Tra le carte del defunto Can.co Leone, nipote del P. Arcangelo Gigliola, promotore dell’attuale chiesa di San Rocco, abbiamo trovato il progetto (sezione A B) della chiesa firmato dall’ing. A. Guariglia di Lecce. E’ lo stesso progettista del Teatro Comunale, che sorge davanti a San Rocco, (secondo noi utilizzando diversamente il Teatro, non dovrebbe alterarsene la facciata, semmai restaurarla nel modo migliore, per conservare intatto il bel complesso, chiesa e teatro, dovuto allo stesso architetto). Il progetto porta la data del 20 febbraio 1881. E’ stato però attuato con notevoli variazioni. Non fu eseguito il pronao tetrastilo toscano. All’interno l’ionico fu sostituito dal composito. Al posto dell’attuale elegantissima cupola nel progetto si vede una semplice volta, allo stesso livello di quella della navata centrale. A proposito della cupola, abbiamo sentito degli anziani che fu il popolo a pretenderla, minacciando di non dare più aiuti. In fondo all’abside, non spezzata dall’attuale tramezzo, si apriva una grande nicchia per la statua del Santo. Il pronao avrebbe reso molto più completa e solenne la facciata”.

Per le ardite soluzioni architettoniche, ancora oggi, desta entusiasmo ed ammirazione. Il Santuario fu costruito con la fattiva collaborazione dell’intera popolazione cegliese, ed in pricipal modo degli abitanti del rione (all’epoca contrada) “mammacara”.


La chiesa è composta da tre navate, una centrale e due laterali e da una quarta trasversale che dà a tutto il Tempio una forma di croce.


La facciata anteriore è dello stesso stile del Duomo di Taranto. A destra e a sinistra, della facciata, furono ricavate quattro nicchie in cui dovevano essere collocate altrettante statue con al centro ed in alto quella di San Rocco.


Potremmo, pertanto, dichiarare che la fabbrica della nostra bella chiesa non risulta ancora ultimata. Sarebbe auspicabile che Banche, Enti Pubblici (Regione, Provincia e Comune) e privati finanziassero la realizzazione di quelle quattro statue mancanti. Si potrebbero, per esempio, collocare Santa Caterina d’Alessandria (compatrona della nostra città), Padre Pio, Giovanni XXIII, San Giuseppe da Copertino.


All’interno del Tempio, oltre alla statua lignea del Santo, datata XVIII secolo è custodita anche quella litica, datata XVI secolo, proveniente dalla vecchia Cappella, abbattuta per fare posto al nuovo edificio.


Sulla facciata anteriore della costruzione, a destra guardando, era sistemata un croce  (m. 5x2 ca), in legno di colore nero, poi intorno agli anni Cinquanta rilevata perché corrosa in più punti dalle intemperie.


L’ingresso secondario rivolto, a Tramontana, aveva la scalinata dello stesso stile di quella principale, fu modificata, come si presenta attualmente, alcuni anni fa, mentre l’ingresso di servizio rivolto, a Mezzogiorno, immetteva direttamente nella vecchia sagrestia oltre che al piano superiore.


Durante i mesi estivi (giugno-settembre), fino a non moltissimi anni fa, sul lato Nord dello edificio, nelle immediate vicinanze della pubblica fontana, si accampava un venditore di angurie.


Il campanile a quattro fornici, con altrettante campane di varie dimensioni e suoni è posto proprio sulla perpendicolare della originale sagrestia, in seguito, con i lavori di riordinamento effettuati a cura di don Oronzo Elia (per noi cegliesi, Papa Ronz’), la sagrestia fu trasferita dove si trova oggi.


Le corde delle campane scendevano in un angusto locale che fungeva anche da bagno (servizi igienici) del tipo a perdere.


La chiesa di San Rocco, fu eretta a Parrocchia, nel marzo del 1855, da S.E. Mons. Luigi Margarita
, vescovo della diocesi di Oria, a seguito dell’assenso concesso da Ferdinando II di Borbone, Re delle due Sicilie (ASLe, Sentenza della Corte d’Appello delle Puglie in Trani – Regio Giudicato di Ceglie – Processi Politici, fasc.31).


Sotto il pavimento, all’atto della costruzione, fu ricavata una cisterna che raccoglieva l’acqua piovana necessaria a soddisfare le esigenze dell’intera comunità parrocchiale.


Tutti potevano attingere acqua da quel pozzo e dall’interno dell’edificio che dall’esterno. Dall’interno a sinistra dell’ingresso principale nei pressi della Cappella dedicata alla Immacolata Concezione, al limite della navata laterale, è ricavata una botola nel pavimento di cm.20x20 circa, grande quanto una piastrella della pavimentazione, sufficiente ad infilare un secchio di piccole dimensioni. Lo scrivente infatti rammenta che quando, da ragazzino delle elementari, frequentava quella chiesa, le pie donne che lavavano il pavimento attingevano acqua da quel punto. All’esterno della chiesa invece a sinistra di chi guarda, ad altezza d’uomo, c’è una porticina, all’epoca, in legno, ora sostituita da una vetrata, da dove le nostre nonne attingevano l’acqua per bere, per cucinare oltre che per fare il bucato. Il pozzo in questione a Ceglie e nei paesi vicini, veniva conosciuto come “acquara di San Rocco” . Poco più a sinistra di quel pozzo esiste un ingresso per l’abitazione del custode. 


La popolazione cegliese ha attinto acqua da quella cisterna fino a meno di cinquant’anni fa, nonostante che l’acquedotto pugliese fosse arrivato in città nel lontano 1916.


L’acqua, così come la fognatura, nelle nostre vecchie abitazioni è di epoca molto recente, intorno agli anni Cinquanta-Sessanta dello scorso XX secolo.


Durante i festeggiamenti della ricorrenza del Santo, le vie cittadine vengono addobbate con luminarie, meglio conosciute con il nome di ville. 


Nella piazza principale, anch’essa vestita a festa ed illuminata, si esibivano e si esibiscono rinomati concerti bandistici, per la gioia dei pochi, con repertori di musica classica e non. La statua del Santo viene portata in solenne processione attraverso le principali strade cittadine, con la devota partecipazione dell’intera cittadinanza e delle autorità civili, religiose, politiche e militari.


Fin dall’antichità, nei giorni di festa, la Chiesa ed il Santo, erano e sono mete di pellegrini provenienti da tute le contrade circostanti e anche dai paesi confinanti. La festa finiva a tarda notte con il solito spettacolo pirotecnico, al termine del quale, la gran parte dei cegliesi, cosiddetti “artieri” si trasferiva nella campagne vicine per la tanto cara “villeggiatura”, ma la vera ragione era la raccolta dei fichi, dell’uva e delle mandorle e vi si rimaneva fino ad ottobre inoltrato. La scuola infatti iniziava, a quanto rammento, intorno al 15 di ottobre.


Alle spalle della chiesa un terreno, di proprietà comunale, veniva attrezzato per la sosta dei mezzi di trasporto (carrozze, carri, cavalli, muli) dei pellegrini convenuti per la festività del Santo. Per il motivo di cui sopra sorse una controversia tra il Comune e il Capitolo, …il quale fu accusato di aver fatto recintare con un muro a secco un pezzo di suolo pubblico situato dietro la chiesa di San Rocco.  Il 26 settembre 1814 il Capitolo fu condannato ad abbattere il muro a sua cura e spese (ASLe., Processi del contenzioso Amministrativo, Inventario Consiglio di Intendenza).

La festa civile veniva invece organizzata, fin dal 1597, da “lavorari, zappatori (di campagna), foritani (forestieri) e militari, i quali costituivano un Comitato organizzatore che ….si obliga ogni anno il 29 del mese di giugno congregarsi dentro la Chiesa di San Demetrio di Ceglie al tocco della campana per l’elezione degli Ufficiali di detta festa (ASBr., Notaio Lamarina, 13 agosto 1703 C.156/V – 158. INV.III.B.3.1.VI.36). 


Durante la campagna elettorale per il referendum del 1946, alcuni elementi del Partito Monarchico volevano stampigliare il volto del Re Vittorio Emanuele III, sulla due lisene della facciata anteriore della chiesa.


Chi scrive, all’epoca, ragazzino e frequentatore del catechismo, ricorda che don Oronzo Elia tentò in tutti i modi di difendere il fabbricato, arrivando addirittura alle mani con uno di  quelli, ma non poté farci proprio niente,  costoro riuscirono purtroppo a pitturare quel volto sulla parete.  Fino a non molti anni fa era ancora ben visibili sulla parete.


Negli anni Cinquanta, uno dei migliori artigiani cegliesi del tempo, forse il migliore in senso assoluto, con laboratorio di falegnameria in Via San Rocco, poi trasferitosi in Via Francesco Argentieri, di  nome Mestr’Marchicchij d’ Marc’, al secolo Marco Nacci, ridipinse l’interno del Sacro Edificio.


In quell’occasione utilizzando un ponteggio in legno che era stato innalzato, fu rifatto anche l’intero impianto elettrico che corre lungo il cornicione che cinge l’intero Tempio, non più idoneo alle esigenze del momento. Furono infatti sostituiti tutti i conduttori ormai consunti dal tempo. E’ da tenere presente che all’origine (1888) l’illuminazione della chiesa era con lampade ad olio, in seguito, con l’arrivo dell’energia elettrica nella nostra città (1898-1903), fu attuato l’impianto elettrico con tensione di 125/V. In quella stessa occasione fu deciso di fornire la chiesa di un sistema di diffusione e fu la prima ad avere quella novità.


Mi preme focalizzare l’attenzione sul fatto che quel pittore all’epoca non possedeva tutta la gamma di colori disponibili ai nostri giorni. Egli preparava in prima persona, di volta in volta, i vari colori, le varie tonalità, le varie quantità necessarie per la giornata lavorativa in un secchiello tutto sporco all’esterno da vernici di diversi colori. La cosa che mi è sempre rimasta impressa nella memoria è che quella pittura preparata era sempre sufficiente al grammo per l’intera giornata.


L’artigiano menzionato dipinse, tra l’altro, anche il Calvario, inoltre, costruì le panche in legno che furono allineate nella navata centrale, e quindi le nonnine non furono più costrette a portare al seguito una sedia per assistere alle funzioni religiose.


Ma la cosa che più sorprende, oggi giorno, era che alla celebrazione del Sacro Rito nei giorni festivi, le donne dovevano prendere posto nelle panche di destra e gli uomini in quelle di sinistra, anche se marito e moglie, madre e figlio, fratello e sorella.


7. - COLLEGIO DEI PADRI SCOLOPI  (MASSERIA DELLE SCOLEPIE)


Forse non tutti i cegliesi sono a conoscenza che presso l’omonima masseria fiorì, nel XVI secolo, un Collegio dei Padri Scolopi con una quarantina all’incirca di studenti, dipendente dalla sede di quell’Ordine di Francavilla.

In un documento del Ministero delle Finanze datato 1811 (fasc.1377/13) così indica la località: Stato dei beni componenti la dotazione del Ducato di Taranto. Ceglie masseria di Montecalvo e Insarti, prodotto lordo 1315, contribuzione fissata (dal Ministero delle Finanze) ducati 330:39. Napoli 4 maggio 1811. Il Ministro delle Finanze Conte da Mubourg. F.to Il Consigliere di Stato Presidente della Commissione delle contribuzioni dirette: Nolli (Archivio di Stato di Lecce).

Dai documenti rinvenuti e consultati possiamo rilevare che il Collegio in argomento pagava per l’annuo canone di carlini trentatre al Beneficio di Santa Maria della Carità della Terra di Francavilla (ASBr., Platea Collegio Scuole Pie, aa.1682-1710, p.1-38).


Pagava, inoltre,….. per l’annuo perpetuo censo di ducati 4 e grana sette e mezzo al rev. Capitolo di Ceglie per la massaria di detto Collegio sita in terra di Ceglie nominata Insarti [ASBr., Platea cit.; P.Elia, Gli Ordini Religiosi a Ceglie Messapica, in Soste di Pietra (a cura di) E. Turrisi, Latiano 2000, p.119].


…per spese straordinarie e debiti pagati come furono ducati 9 al Rev. Capitolo di Ceglie in estinzione del censo, come anche ducati tre e grana tre e mezzo pagati alli PP. Franciscani; carlini 4 a Leonardo Mastro, carlini 4 a mastro Giuseppe Quaranta come si nota nel medesimo libro carli 6 a carta 240 furono : ducati 110, carlini 6 grana 5 e mezzo (ASBr. Platea cit.; P.Elia, cit.).


Un peso arbitrario – scrivono i Padri – era di celebrare quattro Messe il mese nella Chiesa di detto Collegio e propriamente nell’altare maggiore di S. Sebastiano e in assenza del Cappellano delle quali messe se ne riceve la solita elemosina dall’…..del beneficio….del rev. Felice Garrone,  quale attualmente e Procuratore di detto Cappellano e di tale messe celebrate se ne deve fare menzione nel libro de benefici dell’Insigne Collegiata Chiesa madre di questa Terra di Francavilla. Rileviamo che la Chiesa era dedicata a San Sebastiano. Di questa Chiesa intitolata al Santo Martire, nel Seminario Vescovile di Oria, viene conservata una mappa catastale, datata 1726. Possiamo pensare che essendoci un altare maggiore è da ipotizzare anche l’esistenza di altari laterali. La chiesa perciò non doveva essere proprio tanto piccola. Ma ciò che mi colpisce è, ……un peso arbitrario …….e…… se ne riceve la solita elemosina.  Nessun commento.

Sotto la data del 1° settembre 1681 risulta quanto segue:

- per spese fatte per la cucina in quasi due mesi trascorsi come si raccoglie dal Giornale (per Giornale si intende una specie di Libro Mastro che i Padri compilavano);

- per denari dati al Communanziere et altre spese fatte alla massaria come si vede distintamente nel medesimo giornale;

- per denari spesi in soccorso del Porcaro come appare nel giornale;

- per compra di due barili di vino e caraffa 6 e mezzo pagato per fare mietere il grano il mese trascorso;

- di più per ducati 8 e grana 20 spesi per carne nel precorso mese di luglio et agosto come si è calcolato dal manuale ordinario e per chiarezza qui si notano…..et anche per fare celebrare messe 10 in soddisfazione del nostro obligo si è speso ducati 3 e carlini 5 ( ASBr. Platea cit.). 

Il Collegio in argomento possedeva, inoltre, alcuni orti in loco detto Calamuscio (via Bottega di Nisco) confinanti con il Trappeto detto Forlèo di proprietà del Frati domenicani e con la località detta Morigini odierna Moriggini (ASBr. Platea San Domenico….p.2-3).

L’11 gennaio del 1751 il Rev. Padre Rettore del Venerabile Collegio delle Scolepie della Terra di Francavilla redige un atto di protesta (adesso diremmo ricorso) contro il Sindaco di questa Magnifica Università (Comune di Ceglie) Magnifico Giuseppe Barletta e il signor Francesco Cristofaro (o Cristoforo), primo Eletto, e mastro Cataldo Antelmi, esattore del Catasto, per essere stato (il Collegio) fortemente gravato nella tassa catastale, per li quali dovrà tenere ricorso in Regia Camera. Il Magnifico Francesco Cristofaro rispose che egli non è giudice competente (ASBr. Not. Caliandro a.1751, C.9/T.INV. B.3.1.XI.7).


Il Collegio fu soppresso come tutti gli altri Ordini Religiosi a seguito delle leggi eversive del 1808. Non ho reperito, purtroppo, alcuna altra documentazione.

8. - LA MADONNA DELLA GROTTA (Chiesa rurale)

Antichissima chiesa gotica situata sulla vecchia strada che da Ceglie conduce a Francavilla Fontana. 

E' una delle più importanti opere romaniche ancora esistenti in Puglia. E' una chiesa rurale di un certo rilievo nel territorio metropolitano, ma in completo stato di abbandono.

Ora è divisa in due ambienti ed adibita, la parte anteriore a porcile e quella posteriore a stalla (Antonio Chionna, Gli insediamenti rupestri della provincia di Brindisi, Fasano 2001, p.36) per animali vaccini.

La chiesa (contemporanea a quella di Sant'Anna) è da datare intorno al IX secolo,  fu ristrutturata nel '300 dall'architetto Domenico de Juliano. Nel corso dei secoli però ha subito vari rimaneggiamenti. La facciata termina con un campanile a vela molto simile alla chiesa della Santissima Annunziata situata nel Borgo medioevale della città.

Sui muri, scampoli di affreschi raffiguranti due santi monaci, sopravvissuti ai secoli ed all'uomo, di epoca piuttosto tarda. Molto rovinato appare l'affresco di una Madonna col Bambino.

Le pareti della chiesa sono alte e snelle, interrotte dal vecchio portale e dall'ampio rosone, del quale rimane la ghiera esterna e nessun elemento della raggiera (G. Scatigna Minghetti, Vestigia di icone sacre a Ceglie Messapica, Ceglie Messapica, 1965, p.10-11).

L'Amministrazione comunale dovrebbe intervenire, acquistandola, se fosse proprio necessario e ripristinarla per salvare quel prezioso monumento. Questo è un altro capolavoro della nostra storia trascurato ed abbandonato all'incuria del tempo e al disinteresse degli uomini che nella comunità contano (Assessore alla cultura).

Nel 1597, il rev. Don Paladino Nisi, procuratore generale del Capitolo di Ceglie, stipulò un contratto con "mastro Vito Michele di Martina" per la "costruzione di quattro Cappelle" in quella chiesa. 

Le Cappelle dovevano essere "due per parte incominciando davanti la porta maggiore con due arcate e che detti archi devono venire di palmi 16" (ASBr., Notaio Stefano Matera, a.1597, C.24.INV.III.B.3.1.II.1; idem, a.1597, C.18.INV.III.B.3.1.II.1; G.Scatigna Minghetti, Vestigia….cit., p.10-11).

A titolo di cronaca, don Paladino Nisi, nel 1606, a seguito delle dimissioni dalla carica di Arciprete di suo zio don Lorenzo Nisi nelle mani di Papa Paolo V (Camillo Borghese di Roma, fu Papa dal 16 maggio 1605 al 28 gennaio 1621), fu nominato dallo stesso Papa Arciprete della chiesa Collegiata dell'Assunzione della Terra di Ceglie. Egli prese possesso pertanto della carica il 22 marzo 1606, mediante lettura (della lettera di nomina) fatta ad alta voce nel corso della Messa solenne, con grande concorso di pubblico e mediante affissione dell'atto notarile alla porta principale della chiesa (ASBr., Notaio Stefano Matera). 

……Era antica consuetudine che, nel primo giovedì di Pasqua di Resurrezione, il Comune festeggiasse la ricorrenza della Madonna della Grotta. Nell'occasione il Re concedeva la franchigia per il mercoledì e il giovedì e gli otto giorni successivi per un totale di dieci giorni….(ASBr., Platea di San Domenico……a. 1744, p.359).

Perché le Autorità civili e religiose cittadine non ripropongono quella ricorrenza? Sarebbe una delle festività più antiche del Salento.

L'Arciprete Donato Maria Lombardi, nel 1748, rispondendo ad un questionario in preparazione ad una Visita Pastorale che di lì a poco il Vescovo di Oria, Mons Castrese Scaja (1746 - 1755)
 avrebbe fatto afferma che, tra le altre feste che si solennizzano a Ceglie vi è quella della Beatissima Vergine Maria sotto il titolo di Madonna della Grotta, che si è osservata ab immemorabili e si sollenizza nel primo giovedì dopo Pasqua di Resurrezione, senza però l'ufficio proprio per l'Ottava eccettuata (don Gianfranco Gallone, La Chiesa e la devozione di San Rocco a Ceglie prima del '900, in E' ancora l'alba, Oria 1999, p.54). 
A questa festa di origine bizantina certamente partecipava tutta la popolazione cegliese….Era una festa tutta campestre; e facendosi nel maggio, mese sacro a Maria pareva che anche la natura con le tante bellezze della sua primavera concorresse a festeggiare la Rosa sempiterna del paradiso.

Quasi tutti i preti vi andavano quel giorno; e dopo una messa solenne e cantata, ciascuno alla sua volta celebrava la sua sull'unico benedetto Altare.

E i cittadini d'ogni ceto vi si recavano pure in gran numero; taluni da pedoni talaltri (sic) montando curiose e bizzarre cavalcature; chi da solo, chi in compagnia della sua famigliola e chi con amici.

Ascoltata entro la grotta la Santa Messa, a frotte a fronte (sic) si versavano poi tutti nell'aperta campagna, a scorazzare con insolita allegria (Rocco Antelmy fu Achille, Ceglie Messapica, Accenni sulla sua antichità, Oria s.d., p.99).

Se la ricorrenza si festeggiava il primo giovedì di Pasqua di Resurrezione, non poteva essere il mese di maggio come afferma Rocco Antelmy.

Ai religiosi che dimorarono nei monasteri, sono da aggiungersi quelli che vivevano nelle campagne, eremiti e anacoreti. A volte costoro vivevano in rozze grotte isolate, o formavano delle "laure". Ogni "laura" era  un gruppo di molti abituri o cellette nello stesso sito aspro e deserto. In ciascuno di questi abituri viveva ritirato, senza conversare con altri, un eremita o un anacoreta. Solo il sabato o la domenica gli eremiti che appartenevano alla stessa "laura", si riunivano nella cripta o cappella, per assistere alla Messa e all'Eucaristia. 

Nel IX secolo in Puglia molti monasteri furono distrutti dalle incursioni saracene. I Principi normanni aiutarono gli eremiti ricostruendo molti monasteri già distrutti e molti altri ne costruirono di nuovo.

9. - CHIESA DI SANT’ANTONIO ABATE  (dismessa)
Rocco Antelmy (1834 – 1917), primo studioso della storia cittadina affermava che l’antica Cappella di Sant’Antonio Abate potrebbe risalire addirittura all’epoca di Costantino (editto di Milano, 313 d.C.), per avere incise su di una architrave, all’ingresso, le lettere I.H.S.V. (In Hoc Signo Vinces)
.

Personalmente non concordo con questa ipotesi, ma per dovere di cronaca riporto quanto scritto dallo studioso nostro concittadino. 

La Cappella in argomento, molto semplice nel suo stile comunque, è molto antica e risale sicuramente all’alto medioevo (fine secolo X). Quella chiesa era dedicata a Sant’Antonio Abate, il quale, alcuni secoli fa, era conosciuto anche come Sant’Antonio di Vienna. Negli atti notarili custoditi presso l’Archivio di Stato di Brindisi e negli studi di diversi Autori, infatti, ci viene tramandato come il Santo di Vienna.

E’ così popolare perché le reliquie di quel Santo sono custodite, in Francia, nella Chiesa di Sant’Antoine de Viennois
. 
La pronunzia francese della città di Viennois, nell’arco degli anni, a mio avviso, ha tratto in inganno i primi studiosi, tanto che nella traduzione francese-italiano-dialetto diventò Vienna, nulla a che vedere però con la capitale austriaca.
Nel nostro irsuto dialetto Sant’Antonio Abate è ancora oggi ricordato con la pronunzia francesizzata Sant’Anduèn. 

Il Santo era tanto radicato nelle nostre tradizioni paesane che intorno a Costui sono nati anche alcuni proverbi [Da Sand’Anduèn’masckr’ j-ssuen’ da Sant’Antonio Abate maschere e suoni, significando che hanno inizio i festeggiamenti di Carnevale. Infatti proprio il giorno di Sant’Antonio Abate (17 gennaio) inizia il periodo carnevalesco
.  

Egli fu venerato dal popolo, il quale faceva ricorso a lui contro la peste, lo scorbuto e contro tutti i morbi contagiosi. E tutti abbiamo sentito parlare o letto, almeno una volta, quali e quante malattie contagiose hanno dovuto combattere i nostri antenati nel corso dei secoli passati.

Per quanto sopra la popolazione cegliese ricorreva a Sant’Antonio Abate contro le pestilenze qualche secolo prima che arrivasse nella nostra città il culto per San Rocco
. Secondo Francesco Diedo, Governatore di Brescia
 Rocco sarebbe nato nel 1295 e morto nel 1327. Il Papa Paolo IV fece menzione nella Bolla “Cum a nobis” dell’appartenenza di Rocco al Terz’Ordine di San Francesco. Ma non è attestato da alcun documento. Una Messa propria di San Rocco appariva nel Messale Romano sotto la data del 16 agosto alla fine del XV secolo
. 

Lo sviluppo del culto popolare per Sant’Antonio Abate fu dovuto alla sua fama di guaritore dell’Herpes Zoster, malattia contagiosa, ancora oggi molto diffusa, meglio conosciuta come fuoco di Sant’Antonio. E quel Sant’Antonio, è proprio il nostro Santo.

L’origine di questa tradizione risale alle molte miracolose guarigioni che si verificarono durante un’epidemia che infestava la Francia in occasione della traslazione delle reliquie del santo da Costantinopoli in Europa. 

In onore di Sant’Antonio Abate, la sera antecedente la ricorrenza della festa (17 gennaio) venivano e tuttora vengono accesi per le strade delle città grossi falò. Questa consuetudine, ancora oggi, è molto sentita e diffusa a San Vito dei Normanni, Francavilla Fontana, San Michele Salentino, Brindisi, e in tutti i paesi del versante meridionale brindisino, soprattutto nel basso Salento; da noi è ormai passata nel dimenticatoio e me ne dispiace fortemente. Questa è la dimostrazione che le giovani generazioni non conoscono proprio niente della storia dei loro antenati.

 Si usa dire, infatti, passat’ u sand’, passat’a fest’, ossia, passato il santo, passata la festa, ovvero, scomparsa la Cappella, sono sparite anche le antiche e belle tradizioni paesane.

La popolarità del culto favorì la pia consuetudine di intitolare al Santo, ospedali, chiese, confraternite, edicole votive.  

Per il motivo di cui sopra, nell’odierna Piazza Sant’Antonio o nelle immediate sue vicinanze, nel XV secolo, a mio parere e non solo, insisteva un complesso ospedaliero extra moenia intitolato proprio a questo nostro Santo. Cursìa Sant’Antonio, infatti, ha proprio il significato di Corsìa di ospedale
.
Il culto per Sant’Antonio Abate, in Oriente, risale al IV secolo, in Occidente al V, a Ceglie, in particolare, per quanto di nostra conoscenza, come già detto alla fine del secolo X.

Sant’Antonio Abate, inoltre, è il protettore degli animali domestici. Il 17 gennaio, infatti, sul sagrato delle chiese vengono benedetti gli animali e tra l’altro viene benedetto e distribuito anche il cosiddetto pane di Sant’Antonio da far mangiare agli animali domestici malati
  con l’intento di una pronta guarigione, da non confondere, però, con il Pane di Sant’Antonio da Padova detto pane dei poveri. Una pia devozione questa ed istituzione assistenziale di notevole rilevanza sociale consistente in una elemosina distribuita ai poveri sotto forma di pane. La benefica opera a sollievo dei poveri ebbe sviluppo alla fine del XIX secolo per merito di Louise Bouffier  di Tolone in seguito ad una speciale grazia da lei ottenuta. 

Un documento del notaio Tommaso Lamarina
, datato 12 aprile 1683, riporta l’inventario dei beni immobili (Grància o Beneficio) di proprietà della Cappella di Sant’Antonio di Vienna situata dentro la Terra di Ceglie. Beneficiario di quei beni era il clerico Giuseppe Oltavy della Terra di Turris Paludarum (odierna Torrepaduli in provincia di Lecce), diocesi di Ugento. 

Per Grància o Beneficio si intende una organizzazione benedettina di persone e di beni economici, costituita inizialmente da edifici rurali sui terreni di un’abbazia per la custodia di prodotti agricoli, ed in seguito trasformata, per il lavoro manuale dei monaci stessi, in una piccola comunità monastica governata da un rappresentante dell’abate e una unità economica (fattoria) amministrata dal monaco “granciere”, ampliata dalla popolazione laica dei salariati, contadini, pastori, piccoli artigiani, diede origine a villaggi rurali
. 
A Ceglie esiste tra l’altro un rione con questa denominazione abbàsc’u’benefic’ oltre che una contrada rurale situata tra quelle di Donna Lucrezia, Montefocaro e Carbone.

In seguito, nel 1748, quel Beneficio veniva goduto, invece, dal Cappellano rev. don Giuseppe Manfredi di Scorrano (LE), il quale era stato investito da S.Em. il Cardinale Francesco Pignatelli
. Costui fu, tra l’altro, arcivescovo di Napoli (Napoli 6.2.1652 – ivi 5.12.1734), arcivescovo di Taranto dal 27.9.1683, Nunzio Apostolico in Polonia fino al 1703. 

Nulla però a che spartire con la baronessa di Ceglie Cornelia Pignatelli (+29.01.1592), moglie di Giovanni Giacomo Sanseverino, IV conte dell’allora Saponara (ora Grumento Nova in provincia di Potenza) e barone di Ceglie. Il Cardinale apparteneva ai Pignatelli di Napoli, mentre la nostra baronessa era dei Pignatelli di Marsico Nuovo, altro ramo non meno importante di quella nobile famiglia
.

Nella Chiesa di Sant’Antonio Abate, così come nelle altre (Chiesa Madre o Matrice, San Martino, Ognissanti e Annunziata), nei primi anni, si celebrava l’Eucaristia con il Rito greco, dovuto al fatto che la cultura bizantina era ancora molto radicata nella tradizione locale. Nonostante che nei primi decenni del secolo XI, avventurieri normanni si erano spostati in cerca di fortuna verso l’Italia meridionale, dove arabi e bizantini erano in perenne conflitto. 

Nelle aree dove i normanni riuscirono a stabilirsi crearono forti organismi politici che lasciarono tracce durature sull’assetto politico e territoriale. I risultati più importanti e duraturi li ottennero i membri della famiglia reale degli Altavilla. 

Uno di questi di nome Accardo, nel 1100, era signore e padrone di Ostuni, liciensis et hostunensis dominator, liciensis dominus
. Padrone e signore del castillo Cilij, invece, era un certo Pagano
. 

Al contempo le varie tribù vichinghe iniziarono ad abbracciare il cristianesimo. 

La latinizzazione avviata dunque dai Normanni sotto il pontificato di Gregorio VII (1073-1085) ridusse progressivamente la presenza del clero greco. Di quello secolare abbiamo memoria in un atto di Costanza del 1195 che lo esentava, insieme a quello latino, dai diritti feudali che, per quanto ricevesse la conferma dei propri diritti nel 1192 da Tancredi, passava in pratica al rito latino nel 1202 con un atto di concordia con l’arcivescovo di Bari Doferio. Nel 1232 per altro l’arcivescovo di Bari Marino Filangieri aveva scomunicato i greci 
.

Come molte altre chiese cittadine (San Rocco, San Gioacchino, l’ex Chiesa dei Cappuccini, la Chiesa di San Paolo della Croce), anche questa è orientata ad Oriente, perché secondo l’antica tradizione “...usavano i primi cristiani di rivolgersi dalla parte dell’oriente a pregare Dio, ed erano persuasi che questa pratica venisse dagli Apostoli ………...........I Padri assegnano diverse mistiche ragioni di tale uso….……
. 
L’ultimo Cappellano dell’antico Tempio di  Sant’Antonio Abate, in Ceglie Messapica fu don Massimino Gioia (1942), il quale nel 1904, l’aveva ristrutturato a sue cure e spese. 

Ecco l’iscrizione in lingua latina riportata per l’occasione su lapide:

“HANC AEDEM S. ANTONII ABATIS IAM PRIDEM IN PRECARIUM USUM CONVERSAM SAC. MAXIMINUS GIOIA RECUPERAVIT RESTITUIT IN INTEGRO ATQUE EXORNAVIT AN. CHRISTIANO MCMIV”.

Traduzione:  

“Questo Tempio di Sant’Antonio Abate già da molto tempo volto a un uso precario il sacerdote Massimino Gioia riportò alle condizioni di prima, restaurò completamente e abbellì nell’anno di Cristo 1904” 
.

La Cappella, una volta abbandonata,  passò a privati che nella seconda metà dello scorso secolo fu trasformata in ingresso per un elegante e rinomato complesso di ristorazione.

10. - LA CHIESA DI SAN GIOACCHINO
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San Gioacchino, padre di Maria Vergine, Santo. 

Nessun testo neo-testamentario riporta i nomi dei genitori ella Madonna, l primo riferimento si trova in un Vangelo apocrifo del II secolo noto comunemente come Protovangelo di San Giacomo.

 Gioacchino a quanto riferisce il Protovangelo, era molto ricco, ma pio e buono giacché divideva il ricavato dei suoi beni in due parti: una la donava al popolo, l'altra l'offriva in sacrificio al Signore per la remissione delle proprie colpe (Bibliotheca Sanctorum, vol. VI, pp.466 -740).
L'edificio ha una pianta ottagonale lungo il cui perimetro si elevano le murature portanti atte a sostenere il tamburo e la volta emisferica. 

Il pavimento è costituito da quadrati di graniglia di cemento (Isidoro Conte, Le tele di Domenico Antonio Carella nella Collegiata di Ceglie Messapica, Manduria 1997, p.45).
Si dice che la chiesa fu realizzata in segno di devota riconoscenza nei confronti di San Gioacchino che aveva preservato la città dall'epidemia di colera. Non abbiamo alcuna conferma di quanto sopra, anche in considerazione del fatto che, in quel tempo, i Santi protettori di Ceglie contro le epidemie, in genere, erano Sant'Antonio Abate e San Rocco.

A quanto sono riuscito a rinvenire invece alcune famiglie agiate del luogo volevano una chiesa nel rione (Moriggini), allora in fase di forte espansione demografica. 

Il Parroco don Domenico Gatti, Arciprete della Chiesa Madre di Ceglie, nel 1871 (a quel tempo le parrocchie erano solo due: Chiesa Madre e San Rocco), invitò il Vescovo di Oria, S.E. Mons. Luigi Margherita (per più dettagliate notizie sulla figura e la personalità e sulle controversie che lo contrapposero agli elementi liberali del clero oritano, rimando a G. Scatigna Minghetti, Risorgimento in Terra di Brindisi, Liberali e Reazionari, Manduria 1984, p.77 e segg.; Archivio Segreto Vaticano, Archivio della Nunziatura di Napoli, 107, fasc.103, ff. nn., lettera del vescovo al Nunzio in Napoli Innocenzo Ferrieri, Oria 23 luglio 1852; P. Elia, Lettera del Vescovo di Oria al Nunzio Apostolico in Napoli, in E' ancora l'alba, Oria 1999, p.79), per la benedizione della prima pietra per la costruzione di una nuova chiesa, intitolata a San Gioacchino, da costruire con somme raccolte con offerte volontarie tra la popolazione cegliese. Il vescovo fece sapere che mancando il consenso governativo non poteva aderire alla richiesta. 

Il Parroco e i cittadini che lo affiancavano non si persero d'animo ed inoltrarono istanza per ottenere l'autorizzazione governativa necessaria.

La Regia Sotto-Prefettura, infatti, del Circondario di Brindisi (non era ancora Provincia, lo diventerà il 7 gennaio 1927), nel relazionare in data 13.4.1871, il Prefetto della Provincia d'Otranto con la lettera  n°192, così si esprimeva: "………è pensiero di pochi proprietari di quel paese, i quali già nel mese di novembre scorso si rivolsero a quella Amministrazione municipale per ottenere……..Siccome gli iniziatori sono pochi ed agiati cittadini, e i principali sono i nominativi Santoro Vito, Maggi Francesco e i Fratelli Gatti….." (ASLe, Atti Prefettura, a. 1871, Serie II, Vers. I, b.15, fasc.42).

Sotto la data del 1 giugno 1871, Sua Maestà il Re concesse il Beneplacito Sovrano per la costruzione della nuova chiesa nel Comune di Ceglie Messapico (lettera del Ministero di Grazia e Giustizia e de' Culti - Affari di Culto, n°4394/8111 data a Firenze il 3.6.1871 indirizzata al Presidente della Corte d'Appello per la Puglia in Trani). Rammento che Firenze, all'epoca, era la Capitale d'Italia e l'unica Corte d'Appello per la Puglia era ubicata nella bella città di Trani.

A costruire l'edificio furono in pratica i fratelli Salvatore e Cosimo Cavallo e anche grazie al contributo volontario di numerosi cittadini.

La Chiesa fu aperta al pubblico nel 1877.

Nell'immediato dopoguerra (1945), per merito del sacerdote don Paolo Lisi, in quella chiesa fiorì una sezione dell'Azione Cattolica, ed in particolare una sezione di "scout".

La Chiesa, tra l'altro, nel 1946, ospitò i primi due sacerdoti dell'Opera don Guanella. Trattavasi di don Mario Merlin, il quale era tanto affezionato alla nostra città che volle anche morire (si dice, in odore di santità) a Ceglie e don Severino Pellanda.

ITER BUROCRATICO


Trascrivo tutto l'iter burocratico intercorso tra i vari Uffici istituzionali dell'epoca per la costruzione della chiesa in argomento.

Il Ministero di Grazia e Giustizia e de' Culti - Affari Culto - 3^ Div. 1° Sez. 

Firenze, 30 marzo 1871

Prot. n° 4394

OGGETTO: Per una nuova Chiesa in Ceglie Messapica





Alla Regia Prefettura di









LECCE


Il Parroco del Comune di Ceglie Messapica ha fatto istanza all'oggetto che si dia il Beneplacito al Vescovo di Oria per poter mettere la prima pietra alla nuova Chiesa che sotto il titolo di San Gioacchino si vuole edificare in quel Comune colle somme raccolte con offerte volontarie.


E' pregata la S.V. Ill.ma di voler prendere conto di ciò che ha avuto luogo in ordine alla edificazione della Chiesa di cui si tratta, e se per avventura sia intervenuta pel tempo passato la occorrente superiore permissione, riferendone circostanziatamente al Ministero col suo avviso tanto sul merito quanto sulle provvidenze che per la dimanda di cui è proposito si riconoscessero convenienti. 

    Il Ministro









F.to illeggibile

Uffizio del Procuratore Generale presso la Corte d'Appello delle Puglie in Trani

Trani 11 aprile 1871

Prot. n°435

OGGETTO: Per una nuova Chiesa in Ceglie Messapico



All'Ill.mo Signor Prefetto della Provincia della Terra d'Otranto












LECCE


Il Parroco del Comune di Ceglie Messapico ha fatto istanza all'oggetto che si dia il Beneplacito al Vescovo di Oria per poter mettere la prima pietra alla nuova Chiesa che sotto il titolo di San Gioacchino si vuole edificare in quel Comune colle somme raccolte da offerte volontarie. 


Prego la S.V. Ill.ma avere la compiacenza di informarmi circa quanto abbia avuto luogo in ordine alla edificazione della Chiesa di cui si tratta, e favorire l'apprezzatissimo suo parere tanto sul merito quanto sulle provvidenze che per la domanda di cui è proposito si riconoscessero convenienti. 


Nell'anticiparle distinti ringraziamenti……(parola indecifrabile) alla S.V. Ill.ma i sensi della mia costante stima. 






Il Procuratore Generale della Corte d'Appello








F.to R. Santanello

  Regia Sotto-Prefettura del Circondario di Brindisi (non era ancora Provincia)









Brindisi, 13 aprile 1871

Prot n° 192

OGGETTO: Per una nuova Chiesa in Ceglie Messapica


A S.E. Ill.mo Signor Prefetto della Provincia di Terra d'Otranto











L E C C E


Riscontrando la pregiata nota della S.V. Ill.ma al margine segnata mi fo a riferirle quanto segue: 

La Chiesa di San Gioacchino che s'intende edificare in Ceglie Messapica è pensiero di pochi proprietari di quel paese, i quali già nel novembre scorso si rivolsero a quella amministrazione municipale per ottenere …..(parola indecifrabile). Siccome gli iniziatori sono pochi ed agiati cittadini, e i principale sono i nominativi Santoro Vito, Maggi Francesco, e i fratelli Gatti. Questi iniziatori si rivolsero al Vescovo di Oria perché intervenisse a mettere la prima pietra del nuovo edifizio, ed il Vescovo fece loro sentire di non poter partecipare senza il previo assentimento del Governo. Da ciò fu originata la domanda. I muratori dichiarano di lavorare a titolo gratuito. Questa Sotto-Prefettura non pone alcun ostacolo alla costruzione della Chiesa.










f.to illeggibile

Il Ministro di Grazia e Giustizia e de' Culti - Affari di Culto - 3^ Div. - 1^ Sez.








Firenze, 3 giugno 1871

Prot.n°8111

OGGETTO: Beneplacito Sovrano per l'erezione di una nuova Chiesa in Ceglie Messapica.

Ill.mo Sig. Prefetto della Provincia di










LECCE

S.M. sulla proposta del Guardasigilli, si è degnata, nell'udienza del 1° presente mese di concedere il Suo Sovrano Beneplacito per l'erezione di una nuova Chiesa che sotto il titolo di San Gioacchino  si intende edificare nel Comune di Ceglie Messapico, colle somme raccolte mediante offerte volontarie. 


Si pregia il sottoscritto di partecipare questa Sovrana determinazione alla S.V. Ill.ma, in risposta alla nota del 17 del decorso mese n° 1212 per l'opportuna intelligenza, ad uso occorrente da sua parte. 

   Il Ministro








F.to illeggibile

(ASLe., Atti Prefettura di Lecce, a. 1871, serie II - vers I - b.15 - fasc.42)

FONDO EDIFICI DI CULTO

a cura di

Prefetto Maria Fiorella Scadura

Direttore Centrale

dell’Amministrazione del Fondo Edifici di Culto

· Cenni storici

Nel contesto della formazione dello Stato italiano, alla fine del secolo XIX, le nuove teorie liberali e la nascente concezione laica dello Stato portarono alla emanazione prima nel Regno di Sardegna e Piemonte, e poi nel Regno d’Italia via via costituitosi, di una serie di norme conosciute nel loro insieme come, “legislazione eversiva dell’asse ecclesiastico”. Con tali norme, che soppressero gli ordini religiosi ed altri enti ecclesiastici incamerandone i beni, si volle restituire alla libera circolazione nel mercato l’ingente patrimonio accumulato nel corso del tempo dagli ordini religiosi, che aveva dato vita al fenomeno della cosiddetta manomorta. 

Nel sistema feudale, termine usato con vari significati. Quando questo istituto fu definitivamente abolito, alla fine del 18° e 19° secolo, il termine indicò soltanto quei beni che, per il fatto di appartenere a enti perpetui, in particolare alla Chiesa, erano inalienabili o comunque sfuggivano alla tassa di trasferimento per causa di morte e si consideravano stretti nella mano di un morto senza possibilità di uscirne. 

A differenza di quanto avvenne in altri paesi europei in cui lo Stato incamerò direttamente i beni degli enti soppressi, nel Regno d’Italia l’enorme patrimonio acquisito fu affidato ad un ente distinto dallo Stato e dotato di autonomia patrimoniale e gestionale, denominato dal 1866 “Fondo per il Culto”. In tal modo si volle rispettare il principio della separazione tra Stato e Chiesa e nel contempo non far gravare sul bilancio del giovane Regno le spese del mantenimento del clero. 

Il Fondo conservò presso di sé la proprietà degli edifici sacri lasciati aperti al culto (chiesa dei Cappuccini e chiesa di San Domenico) perché ritenuti necessari alle esigenze spirituali della popolazione, e parte dei complessi conventuali annessi a tali edifici, da utilizzare per le esigenze pastorali delle chiese stesse. Le rimanenti porzioni conventuali vennero o restituite alla pubblica fruizione mediante la loro cessione in proprietà ai comuni e/o alle province, che si impegnavano ad utilizzarli per fini di pubblica utilità (uffici pubblici, scuole, ospizi, ospedali: a Ceglie, Municipio, Pretura, Caserma Carabinieri, ricovero di mendicità, ospedale, ecc.), ovvero devoluti al Demanio dello Stato che provvide a venderli mediante aste pubbliche. 

Il Fondo per il Culto, incardinato fino al 1932 nel Ministero di Grazia e Giustizia e de’Culti e poi, da tale anno nel Ministero dell’Interno, ebbe essenzialmente il compito di provvedere all’erogazione delle pensioni ai membri delle corporazioni religiose disciolte, e della congrua ai parroci. Dovendo provvedere con le sue rendite a soddisfare i citati compiti istituzionali, il Fondo, per quanto riguarda la gestione degli edifici di culto rimasti nella sua proprietà, ritenne più opportuno affidarne l’uso e la gestione ordinaria e straordinaria alle stesse amministrazioni comunali e/o provinciali cui il Fondo aveva ceduto, come già detto, la proprietà dei conventi. 

Tale situazione, così come sintetizzata rimase immutata fino a quando nel 1985 furono stipulati i nuovi Accordi Concordatari tra lo Stato Italiano e la Chiesa Cattolica a seguito dei quali fu emanata la legge 20 maggio 1985, n°222, recante nuove disposizioni sugli enti i beni ecclesiastici in Italia e per il sostentamento del clero cattolico, per effetto della quale sono venute meno quelle finalità (congrua, sovvenzioni al clero, ecc.), fino ad allora affidate al Fondo per il Culto. Il nuovo contesto portò quindi alla soppressione del Fondo per il Culto e diede origine ad un nuovo ente denominato “Fondo Edifici di Culto” il quale subentrò in tutti i rapporti attivi e passivi nel patrimonio dell’estinto Fondo Culto e delle altre aziende con analoghe finalità, e a cui fu affidato l’esclusivo compito di provvedere, mediante la gestione del suo patrimonio, alla conservazione, tutela e valorizzazione degli edifici di culto di proprietà. Questa la storia del Fondo Edifici di Culto.

IL FONDO EDIFICI DI CULTO OGGI


Il Fondo Edifici di Culto oggi è un organo dello Stato con personalità giuridica, il cui legale rappresentante è il Ministero dell’Interno, che è coadiuvato da un Consiglio di Amministrazione. Il Fondo, come già detto, è amministrato dal Ministero dell’Interno per mezzo di una apposita Direzione Centrale, e degli Uffici Territoriali di Governo-Prefetture in sede periferica.  Il Fondo ha un proprio bilancio, distinto da quello del Ministero dell’Interno di cui costituisce un allegato, composto di voci di entrata e di uscita.


Il patrimonio del Fondo Edifici di Culto è costituito da beni di varia natura, ma principalmente, come si intuisce dalla stessa denominazione del Fondo, da edifici sacri, di cui il F.E.C., per dettato normativo, deve curare la conservazione, tutela e valorizzazione, e dai beni mobili in esse contenuti i quali a loro volta sono in gran parte opere d’arte di incommensurabile valore artistico. 

(tratto da: Guida ai servizi del Comune di Monza)

11. - OSPIZIO DEI PADRI CARMELITANI

Verso la fine del XVII secolo il Canonico don Santo Nannavecchia, per sua devozione verso la Madonna del Carmine, inviò una richiesta all'allora Vescovo di Oria, Monsignor Carlo Cuzzolini
 per sollecitare l'apertura di un ospizio intitolato alla Vergine Santissima del Carmine.


Egli così scriveva al vescovo: Il Canonico D. Santo Nannavecchia della Terra di Ceglie, humilissimo suddito, e perpetuo Oratore di V.S.Ill.ma con suplica humilmente espone a V.S.Ill.ma come per sua Devotione desidera fondare un ospitio in detta Terra sotto il titolo della Vergine Santissima del Carmine, tanto maggiormente che questo popolo n'e molto Devoto, come anco per maggior commodità de Religiosi di detto Ordine, che il detto riceverà per gratia….


A quei tempi l’Ospizio dal latino Hospitium aveva il significato di ospitalità, alloggio. Trattavasi quindi di un edificio dove forestieri e pellegrini potevano trovare temporaneamente alloggio e assistenza. Queste strutture erano per lo più fondate e tenute da ordini religiosi. In seguito quel termine ha assunto il significato di edificio destinato a ospitare e dare ricovero a persone prive di mezzi di sussistenza e di alloggio proprio, in particolare fanciulli senza famiglia e vecchi. Ecco quindi il brefotrofio quando è destinato a bambini in tenera età,  l’orfanotrofio quando ospita fanciulli senza genitori, ospizio per vecchi, luogo di ricovero destinato a persone di età avanzata, prive di assistenza familiare e di mezzi di sussistenza. Per la connotazione negativa acquisita via via quel termine ospizio, è stato oggi sostituito da altri meno spiacevoli, come casa di riposo o di ricovero, pensionato, istituto, soggiorno, albergo, residence, specificando di volta in volta la loro destinazione. La rete degli hospitia si incentra prevalentemente intorno ai monasteri benedettini per i quali risultava componente essenziale della loro spiritualità l’esercizio della hospitalitas in piena aderenza al capitolo 53 della Regola. Ospedali presso monasteri cegliesi sono documentati per San Domenico, intitolato a San Giovanni Evangelista dello Spedale (1540 ca.), dei Padri Carmelitani (1696 ca.), di Sant’Antonio Abate (?), odierna Piazza Sant’Antonio (1400  ca.)


In effetti il richiesto convento fu costruito, nel 1696, fuori le mura, nella zona ora meglio conosciuta come Largo Ospizio, o nelle immediate sue vicinanze, gestito dai Padri Carmelitani con sede in Martina.


La costruzione di quel convento fece insorgere (si fa per dire) i Padri Cappuccini, i quali lamentarono al Procuratore Generale dell'Ordine che la presenza dei Carmelitani nella nostra città avrebbe fatto diminuire l'afflusso delle elemosine a loro favore.


Anche il Clero locale deve avere avuto le stesse preoccupazioni dei Cappuccini tanto che tra i frati Carmelitani e il Capitolo i rapporti non furono mai dei migliori. 


Nel 1721, intanto, i Padri Carmelitani erano decisamente entrati nella vita della comunità cegliese e convinti di questo chiesero che la Cappella del loro convento fosse trasformata in chiesa pubblica. Avevano fatto, come suol dirsi, il conto senza l'oste perché il Capitolo locale oppose una accanita resistenza, e, per tale motivo la crepa che di già esisteva di vecchia data tra il Clero e i Padri Carmelitani risultò in seguito insanabile.


E' noto che il 20 febbraio 1743 il Salento fu colpito da una fortissima scossa tellurica con epicentro nel Canale d'Otranto, e tra le città più colpite purtroppo risulta, tra le altre, anche la nostra Ceglie. Si lamentarono enormi danni alle infrastrutture, tra cui l'ospedale dell'epoca tanto che a dicembre di quello stesso anno fu necessaria la riedificazione e ristrutturazione dell'ospedale. Anche la Chiesa Madre (quella costruita nel 1521) subì molti danni, e non molti anni dopo difatti fu decisa la costruzione di quella che noi oggi ammiriamo. 


Devo supporre pertanto che il convento dei Padri Carmelitani deve aver subìto irreparabili danni, infatti, per i motivi di cui sopra, nel 1746, ossia tre ani dopo, la struttura fu abbandonata e i Carmelitani scomparvero definitivamente da Ceglie.


Quell'istituzione, per circa cinquant'anni, in una comunità povera come quella nostra di quei tempi, svolgeva una meritevole e caritatevole azione verso quelle persone anziane e non le quali vivevano sole e/o ammalate o mancavano addirittura dei più elementari mezzi di sostentamento.  Potremmo paragonarla alla odierna organizzazione Caritas.


La popolazione cegliese apprezzava e stimava quei frati a tal punto che un pio benefattore aveva donato loro un appezzamento di terreno (ASBr., Platea San. Domenico……a. 1744, piante geometriche; C.R.S.E.C. n°21, Terre Celiarum del Galdo Hydruntini Provincia, Oria 1997, p. 75), costituendo la cosiddetta Grància.

Quel terreno era ubicato sulla strada che da Ceglie conduce a San Michele Salentino dove ora sorge il complesso ospedaliero per neuromotolesi.

Il comportamento dittatoriale del Clero locale non deve essere però una sorpresa per noi cegliesi. Identico atteggiamento fu usato nei confronti dell'istituzione a parrocchia della chiesa di San Rocco. Furono necessari ben cinquant'anni prima che il Capitolo locale acconsentisse.

Dalla cartina sopra citata possiamo ricavare una informazione molto importante. La strada che allora da Ceglie conduceva a Carovigno è l'odierna rotabile che costeggia la Casa di riposo San Giuseppe, sale alla contrada Tamburo (Tammurro) e proseguendo conduce a Carovigno.  

12. - CHIESA DELL’IMMACOLATA (Opera don Guanella)


Nel 1946 (1 gennaio), per un disegno mirabile della Provvidenza Divina, l’Opera don Guanella giunse a Ceglie Messapica. 

Lo scopo era quello di fondare un Istituto per ragazzi poveri ed abbandonati e, ce n’erano tanti nell’immediato dopoguerra, e, nel contempo, di dedicarsi anche all’apostolato tra i cegliesi.


Il primo guanelliano che mise piedi nella nostra città, don Mario Merlin, ebbe l’incarico di svolgere la sua missione nella chiesa di San Gioacchino, sede della gran parte delle Associazioni Cattoliche della città. Don Mario, ebbe in donazione, un terreno per l’Istituto che avrebbe dovuto sorgere, proprio vicino a quella chiesa. Per varie e dolorose vicende la donazione non andò a buon fine e il sacerdote dovette trasferirsi, per continuare la sua attività di apostolato, nella chiesa di San Domenico.


Don Merlin fu costretto, purtroppo, ad allontanarsi anche da questi lidi, trovando rifugio nel vecchio convento dei Padri Passionisti, odierna Casa di riposo San Giuseppe.  In seguito quel convento fu rilevato da una famiglia di Ostuni che lo mise a disposizione dell’Opera don Guanella per i suoi specifici fini, particolarmente per il bene della città e per l’incremento dell’Azione Cattolica.


Nel 1953, l’Opera don Guanella,  chiese al Ministero dei LL.PP. l’autorizzazione per la costruzione di “ un asilo orfanotrofio”ai sensi della legge 3.8.1949, n° 589, a cura dell’Istituto Maria Immacolata. Il 2 aprile di quello stesso anno, il Ministero con lettera n° 1027, sollecita la Prefettura di Brindisi   “….al fine di poter provvedere alla dichiarazione dell’utilità sociale dell’opera, ai sensi del penultimo comma dell’art.4 della legge 3.8.1949 n°589, occorre che codesta Prefettura rilasci apposita attestazione a termini del n°5 della circolare di questo Ministero n°21274/61.A.1 del 10.9.1949. Sembra che l’Istituto dipenda dalla Provinciale Italiana della Congregazione dei Servi della Carità con sede in Como. In detta attestazione – prosegue il Ministero – codesta Prefettura oltre a fornire elementi sull’attività dell’Ente, dovrà esprimere chiaramente il proprio parere circa l’utilità sociale dell’opera, fondando tale giudizio su motivi di accertamento e di valutazione piuttosto ampi in modo da avere la garanzia che detto riconoscimento non sia frutto di apprezzamento assoluto ma comparato, per quanto possibile, all’intera situazione assistenziale della zona.In altri termini l’utilità dell’opera dovrà essere rapportata alla esistenza o meno, nella zona, di edifici del genere, alla sufficienza o meno di essi, in confronto al numero di fanciulli poveri della provincia, ed alle effettive esigenze da fronteggiare.

La Prefettura di Brindisi interessò, per le informazioni del caso, la Stazione Carabinieri di Ceglie. L’allora Comandante, Maresciallo Cassano, con una lettera davvero superba dichiarò che “……l’opera è necessaria ed utile perché l’Istituto raccoglie ben 59 ragazzi che sono stati tolti dalla strada….”. 

L’Istituto, con l’impegno, i sacrifici, la costanza e l’abnegazione di don Cesare Elli, di don Severino Pellanda, e il massiccio contributo di pie persone, sorse e si ingrandì come essi lo hanno sempre voluto e sognato.


Si arrivò finalmente alla nuova e attuale sede dell’Opera guanelliana. Tre date: 1 gennaio 1946 – 25 ottobre 1964 – 6 gennaio 1965. La prima segna l’arrivo in Ceglie, su richiesta del vescovo Mons. Antonio Di Tommaso;  la seconda ci ricorda la beatificazione del suo Fondatore, don Luigi Guanella; la terza richiama l’origine della Parrocchia dedicata a Maria Immacolata. 

Chi scrive rammenta perfettamente don Cesare e don Severino, certamente due benemeriti della nostra città, perché da ragazzino era assiduo frequentatore del loro campo di calcio situato nell’attuale Casa di riposo San Giuseppe.  Ricorda anche che don Severino  con una dozzina di ragazzini seguiva tutti i funerali o quasi.  Al termine del corteo funebre, con qualsiasi condizione meteo, inverno od estate che fosse, a piedi  attraversavano tutta la città (le circonvallazioni allora non c’erano) per portarsi alla masseria “Montecchie”, dove furono provvisoriamente alloggiati dopo i vari sfratti subiti. 


Il vescovo di Oria, Mons. Alberico Semeraro volle che i sacerdoti guanelliani si dedicassero all’apostolato parrocchiale. Ci furono trattative con il Superiore Generale dell’Opera, dell’epoca, don Armando Budino, il quale accolse le richiese del vescovo. Fu così che il 6 gennaio 1965, venne eretta canonicamente la Parrocchia Maria Immacolata, Madre della Divina Provvidenza, con sede provvisoria nella Chiesa dei Cappuccini. Il primo parroco fu, come giusto fosse, don Severino Pellanda.


La vecchia chiesa dei Cappuccini, intitolata a “Santa Maria degli Angioli”, a dire degli amministratori comunali del tempo, dava segni di stanchezza e manifestava crepe ed infiltrazioni di acqua ritenute pericolose per la stabilità dell’edificio. 


Una ingiunzione del Sindaco dichiarò la inagibilità e quindi la chiusura al pubblico per motivi di sicurezza. Poco dopo verrà abbattuta per far posto alla costruzione di un’ala del nosocomio cittadino. Le macerie della chiesa servirono per la costruzione del campo sportivo dell’Istituto guanelliano.

13. - LA TRADIZIONE DEL SANTO ROSARIO A CEGLIE

Il mese di maggio è il tempo mariano per eccellenza. Da diversi secoli, la preghiera che caratterizza questo periodo dell’anno è il Rosario, definito da Pio V  “una modalità di orazione e di preghiera a Dio facile, alla portata di tutti e oltremodo pia, mediante la quale la Beatissima Vergine viene venerata con il saluto dell’Angelo ripetuto centocinquanta volte, secondo il numero dei Salmi di David, interponendo ad ogni decina la Preghiera del Signore, con determinate meditazioni che illustrano tutta la vita del Signore nostro Gesù Cristo”.


Con la Bolla Consueverunt romani pontifices del 17 settembre 1569, furono necessari almeno quattrocento anni, a partire da quando, nel XII secolo, si iniziò a codificare il “Salterio dei Pater” e il “Salterio delle Ave”.


Queste due preghiere, che rispettivamente consistevano nella ripetizione di 150 “Padre nostro” e di 150 “Ave Maria”, erano utilizzati da monaci incapaci di leggere e di imparare a memoria i 150 salmi in latino per la recita in coro.


Il più importante codificatore del Rosario fu il monaco domenicano Alano de la Roche (morto nel 1475), che si fece propagatore di tale devozione in diverse nazioni europee. Secondo quanto egli stesso narrò in diversi scritti, la Madonna gli apparve varie volte, fra il 1463 e il 1468, e lo istruì con precisione, comandandogli di “predicare questo Salterio sotto la minaccia dell’inevitabile pericolo di morte e vendetta del castigo divino”.


Poco tempo dopo la Bolla Consueverunt, Pio V chiese a tutta la cristianità un coinvolgimento spirituale da attuarsi mediante la recita del Rosario, per affiancare la mobilitazione bellica di una flotta comune europea che intendeva smantellare il predominio nel Mediterraneo della marina turca.  La straordinaria vittoria della minoritaria flotta cristiana sulla preponderante islamica, ottenuta nel golfo di Lepanto il 7 ottobre 1571 (prima domenica del mese), fu attribuita proprio all’intercessione della Madonna, tanto che il Papa pensò di istituire, in segno di gratitudine, la festa della Vergine del Rosario. 


L’idea venne portata a compimento da Gregorio XIII nel 1573, ma la solennità era limitata alle chiese nelle quali era presente una Confraternita del Rosario.


La venerazione per la Madonna del Santissimo Rosario nella nostra città ha dunque una secolare tradizione. I documenti di cui siamo a conoscenza, infatti, l’attestano al XVI secolo, anzi a qualche anno dopo la Bolla pontificia Consueverunt.


Gli Amministratori comunali dell’epoca nella persona del Sindaco Giovanni Cognano e degli Eletti (odierni assessori), Annibale Gioia, Giovanni Battista Monaco e Natale Santoro, nel lontanissimo 1597, firmarono un contratto con la Ditta dei Fratelli Cataldo e Alfonso D’Errico di Gallipoli……per la costruzione di una campana intitolata alla Madonna Santissima del Rosario per il convento dei PP. domenicani di Ceglie (ASBr., Notaio Stefano Matera, 1° maggio 1597,C.18). Altro identico contratto fu stipulato il 10 maggio 1597, …..per fare una campana al convento di Santo Giovanni dell’Ordine dei Domenicani di detta Terra di Ceglie intitolata detta campana del Rosario con le figure della Madonna Santissima (ASBr., Notaio Stefano Matera, C.24).

 Nella Chiesa di San Domenico, dedicata a San Giovanni Evangelista dello Spedale, infatti, esiste una Cappella dedicata proprio alla Madonna Santissima del Rosario, la quale fu costruita con lascito dei Fratelli Pio e Giambattista Forlèo di Francavilla. I fratelli Forlèo, il 16 marzo 1656, donarono, tra l’altro, al convento di cui sopra, anche il frantoio oleario (trappit’), ubicato subito fuori la Porta di Giuso, angolo via Bottega di Nisco.

 Nell’odierna Chiesa Madre, nella navata di destra, esiste un bellissimo quadro rappresentante la Madonna del Rosario, e nella moderna (si fa per dire) Chiesa di San Rocco, nell’absidiola sinistra del transetto, c’è un altare dedicato proprio alla Madonna del Rosario. Nel giorno di quella ricorrenza, nell’antica Ceglie medioevale, era una grande festa cittadina. 

Per dare alla festività maggiore solennità il Duca di Ceglie don Cesare Lubrano, all’atto del suo testamento decise di lasciare 300 ducati al convento dei frati domenicani con “l’obbligo che nella ricorrenza del Santissimo Rosario la festa si solennizzasse con maggiore pompa” (ASBr., Platea seu campione di tutti li beni stabbili …..….a.1744).


Quand’ero ragazzino rammento che mia nonna, nella ricorrenza di quella festività, intorno a mezzogiorno, se non ricordo male, si recava nella vicina Chiesa di San Rocco per assistere alla funzione e alla recita del Santo Rosario in onore della Madonna.


Da quanto sopra esposto, la nostra città, è sempre stata particolarmente devota della Madonna del Rosario.

14. - LE GRANGE O GRANCE CEGLIESI 

Per Gràngia o Grància si intende un’organizzazione benedettina, specialmente cisterciense, di persone e beni economici, costituita inizialmente da edifici rurali sui terreni di un’abbazia per la custodia dei prodotti agricoli, ed in seguito (sec. XII) trasformata, per il lavoro manuale dei monaci stessi, in una piccola comunità monastica governata da un rappresentante dell’abate e una unità economica (fattoria) amministrata dal cellerario o monaco granciere; ampliata dalla popolazione laica dei salariati, contadini, pastori, piccoli artigiani, diede origine a villaggi rurali che conservano tuttora la denominazione originaria di Gràngia o Grància (cfr. Vocabolario della Lingua Italiana, Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani, Roma 1987, vol. II, p.679).


Grància, termine francese grànge, grànche, latino tardo grànica, (grànum) nella Lex Baiuvariorum. Nel latino medioevale (a.1319), è documentato Gràntia “cascinale”. La voce è passata dal francese anche nello spagnolo e all’italiano meridionale. Da non confondere con Grancìa, che ha il significato di ulcera nella bocca (C.Battisti-G.Alessio, Dizionario Etimologico Italiano, Istituto di Glottologia, Università degli Studi di Firenze, Firenze 1968, vol. III, p.1858).


Per Grància, nel Medioevo, si indicava dunque una coltivazione agricola dipendente da una Abbazia o da un Priorato (P. ELIA, La mia Ceglie, Cenni di Storia cittadina, inedita, Monza, 1999, p.165); unità agricola organizzata nei possedimenti di un Ordine monastico (Vincenzo Falasca, Grumentum Saponaria, Grumento Nova, Storia di una Comunità dell’Alta Val d’Agri, Potenza 1997, p.296). 


Questo tipo di organizzazione a Ceglie, a quel tempo, più che Grància era meglio conosciuta con il termine Beneficio (cfr. don Gianfranco Gallone, La Chiesa e la devozione di San Rocco a Ceglie prima del ‘900, in E’ ancora l’alba, a c. di Enrico Turrisi, Oria 1999, p.54). A tal proposito mi preme rammentare, soprattutto ai più giovani, che nella nostra città esiste ancora un rione ed una contrada rurale che porta quel nome (u’ benefic’). 

Quel terreno deve essere stato di proprietà della Chiesa della Santissima Annunziata passato poi al Capitolo cegliese tanto che  viene tuttora conosciuto con quell’appellativo.


Le più antiche chiese cittadine, pertanto, quali Sant’Anna, Sant’Antonio Abate, all’epoca meglio nota come Sant’Antonio di Vienna, l’Annunziata, San Domenico, Chiesa Madre, e la stessa Chiesa di San Rocco (Gaetano Scatigna Minghetti, Il Tempio, in E’ ancora l’alba, a c. di E. Turrisi, cap. II, La parrocchia, Oria 1999, p. 48), fruivano dunque di una Grància.


L’Abbazia benedettina di Sant’Anna, per esempio, disponeva, tra l’altro, della masseria in loco detto Paglionico e Marzano (o Manzano) di terre fattizie macchinose con chiusa, cisterna, arbori di pero, giardiniello ed altri membri e degli ortali detti di Sant’Anna e di San Nicola (ASBr. Notaio C.Vacca, 25.05.1589, C.170.inv.III.B.3.1.I.2; ASBr., Notaio Tommaso Lamarina, a.1747, CC.451-479 .inv. III.B.3.1. VI.16), … con terre aperte quanto quelle chiuse, casella, pagliara et una cisterniola d’acqua (ASBr., Notaio Cornelio Vacca, 4.3.1596,C.255/T256.inv.III.B.3.1.I.4). La masseria di cui sopra (Paglionico), il 7 aprile 1604, da documentazione in nostro possesso, risulta di proprietà di un certo Donato Appruzzesi. Fu proprio in quel tempo, infatti, composta una controversia tra il Capitolo di Ceglie e lo stesso Appruzzesi con sentenza della Corte di Ceglie (ASBr., Notaio Stefano Matera, C.67/t .inv. III. B. 3.1.II.4).

Per la chiesa della Santissima Annunziata, il Beneficio era goduto dal Cardinale Giuseppe Spinelli, Arcivescovo di Napoli (1734-1752), al quale spetta(va) di provvederla di tutto il bisognevole.

La sua Grancia era composta da tutto il territorio dell’antica masseria dell’Insarti con 195 alberi di olivo (ASBr., Platea seu campione di tutti li Beni stabbili di campagna…….il venerabile convento di San Domenico…..A.1744, Pianta Geometrica dell’Insarti; La piantina geometrica di cui innanzi è stata pubblicata in Terre Celiarum del Galdo Hydruntini Provincia (a cura di),Enrico Turrisi, Oria 1997, p.69). Ci saranno stati sicuramente altri terreni, case, censi appartenenti alla Grància di cui sopra, ma non ne siamo venuti ancora a conoscenza. Con molta attendibilità dovrebbero essere tutte quelle proprietà che in seguito furono del capitolo cegliese. Quei beni sono riportati in un decreto, del 1748, con il quale la Curia oritana autorizzava don Francesco Paolo Leone, Priore Generale del Capitolo della Collegiata di Ceglie ad alienare alcuni beni, a mezzo asta pubblica, per saldare un debito di 4.000 ducati dovuti dal Capitolo ad un certo don Giovanni Antonio Polaja di Martina. Il documento in argomento è importantissimo e per la toponomastica della zona non solo, ma soprattutto risulta una fonte eccezionale di informazioni. Ci precisa, per esempio, che a quei tempi, a Ceglie esisteva la coltivazione del lino e la conseguente lavorazione di quel prodotto fino alla tessitura. Apprendiamo inoltre che nella cosiddetta Corsèa Sant’Antonio era ubicata una piscina utilizzata dalll’Ill.mo Signor Duca il quale pagava al Capitolo un censo annuo di grana 10 (ASBr., Notaio Tommaso Lamarina, a.1748, C.300. inv. III.3.1. X. 7). 

La Grància della Cappella di Sant’Antonio Abate (ASBr., Not. Francesco Paolo Lamarina, 12.4.1683, C.35.inv. III.B.3.1.VI.16), era posseduta dal Clerico Giuseppe Oltavy della Terra Turris Paludarum (odierna Torrepaduli in provincia di Lecce) diocesi di Ugento. 

Nel gennaio del 1748, Cappellano e beneficiario della Grància della citata Cappella era il Rev. Don Giuseppe Manfredi di Scorrano (Le), il quale era stato investito dal Cardinale Giuseppe Pignatelli, Arcivescovo di Napoli [Relazione dell’Arciprete Donato Maria Lombardi in risposta ad un questionario per la Visita Pastorale di Mons. Castrese Scaja (1746-1755), Vescovo di Oria]. Il Cardinale Pignatelli era nato a Napoli il 6.2.1652 e costì morto il 5.12.1734, era stato, tra l’altro, anche Arcivescovo di Taranto dal 27.9.1683 e Nunzio Apostolico in Polonia fino al 1703 (Enciclopedia Cattolica, Roma 1950, vol. IX, p.1467).  

Il monastero di San Domenico, riconosciuto dallo stesso Ordine conventuale quale il più ricco del Regno [tassato per 12 ducati annui. Basti pensare che quello di Bari era esentato (G.Cioffari, Gli Ordini Religiosi Mendicanti: Tradizione e Dissenso, Memorie domenicane. Nuova Serie 1991, cap.IX)], possedeva la masseria S.Pietro con vigna estensione 211, prodotto lordo 300, contribuzione (fissata dal Ministero delle Finanze per il 1811: 635-25) 75,35, Napoli 4.5.1811, fasc.1377/9, b.70 Affari Generali, custode Brizio Vitale, Casa Municipale, Giustizia e pace, Scuola; fasc.1377/1, stato demaniale, Ceglie, Gendarmeria reale, 4 corridoi e terzo piano, il frantoio detto Forlèo, alcune mandrie di bovini, ovini e caprini, case, botteghe, ecc. (ASBr., Platea…a.1744; Catasto Onciario di Ceglie, aa.1700-1750, vol. I, fotogrammi n° 105, 125,127,145; ASLe., Stato dei beni componenti la dotazione del Ducato di Taranto, Ceglie, Masseria S. Pietro, ecc., fasc. 1377/13).

Per una più approfondita conoscenza delle proprietà del convento di San Domenico si rimanda allo studio dello scrivente: Gli Ordini Religiosi a Ceglie Messapica in Soste di Pietra a c. di Enrico Turrisi, CRSEC/21, Latiano 2000, p.75 e segg.  

L’ospizio, con l’annessa chiesa, gestita dai Padri Carmelitani di Martina era ubicato nelle immediate vicinanze dell’omonimo largo. Infatti a ricordo di quella struttura fu dato il nome a quel sito. Il numero di bisognosi che ricorrevano alla ospitalità caritatevole dell’ospizio deve essere stato considerevole, tanto che la fondazione ricevette ben presto donazioni e lasciti in case, terreni, censi. Il monastero aveva, per quanto di nostra attuale conoscenza, la Grància composta da un appezzamento di terreno dove ora insiste il complesso ospedaliero per neuromotolesi (ASBr., Platea seu campione di tutti li Beni stabbili di campagna ……….cit.; Piantina topografica intitolata Pianta Geometrica di Fino in Terre Celiarum del Galdo Hydruntini Provincia, Oria 1997, p.75). 

Il Collegio delle Scolepie, possedeva invece tutto il terreno che dalla Porta di Giuso porta alla Stazione FSE, odierna via Bottega di Nisco, adibito ad orti e frutteto. Inoltre, il Collegio, pagava un censo annuo di 10 grana al Capitolo di Ceglie per il terreno dove qualche anno fa c’era la masseria di Insarti.

Infine il Capitolo della Chiesa Madre oltre alle proprietà dell’antica Abbazia di Sant’Anna e della Chiesa dell’Annunziata, a quanto mi risulta, possedeva anche un terreno utilizzato ad orti dove ora insiste il Banco di Napoli. Infatti tutta quella zona dell’odierna via Balilla è conosciuta con il nome di Orto del Capitolo. 

PLATEA S. DOMENICO   (Commento)


Il titolo del documento in questione è: 

“Platea seu campione di tutti li beni stabbili di campagna annui canoni sopra le case, e case proprie posside il venerabile convento di S. Domenico della Terra di Ceglie sotto il titolo di S. Gio. Evangelista, fatta in tempo che fu Generale il R.do P.M. F. Tomaso Ripolli, e del Provincialato P.M.F. Domenico Scura, e del Priorato del P.L.F. Nicola M° Casalini, giudice delegato Not. Tomaso Lamarina di Ceglie, costrutta, misurata e poste in pianta da Pietro di Suma di Francavilla - A.D. MDCCXXXIV – 1744”.

Prima di commentare il contenuto di quel Librone, è sicuramente necessario spiegare, cosa è in realtà quel documento.


Trattasi di un enorme libro in cui sono riportati, le proprietà del convento, case, campagne, orti, frantoio oleario, masserie, uliveti, vigneti, animali, decisioni dei feudatari, suppliche al Re, delibere comunali, avvenimenti, circostanze e fatti verificatisi nella nostra città e riportati a futura memoria. In buona sostanza è una specie di grosso moderno nostro diario.


L'oggetto è gelosamente, e giustamente aggiungo, custodito presso l'Archivio di Stato di Brindisi e per quanto attiene al suo contenuto sarebbe da supporre che dovesse riportare avvenimenti successivi a quella data del 1744. 

Così non è invece, nelle prime pagine (p.2), infatti è detto che il Convento (odierna Casa Comunale) fu fondato dall'Ill.ma signora Aurelia Sanseverino ………la quale sin dal 1534, con suo padre don Giovanni Sanseverino chiamò la nostra religione in questa Terra.

E' chiaro pensare che quando il frate domenicano scrive ….…….chiamò la nostra religione in questa Terra….. si deve intendere, e non ci possono essere dubbi di sorta, che quell'Ordine arrivò nella nostra città fin da quel lontano 1534 o giù di lì.


Il padre di Aurelia, però, si chiamava Tommaso Sanseverino, il quale risulta morto, assieme alla moglie Isabella figlia di Giacomo di Acaja, fin dal 1510 (ASNa. Archivio Sanseverino di Bisignano, m/s di Livio Serra di Gerace, vol. III, p.1214; J. Donsì Gentile, Archivio Sanseverino di Bisignano, in Archivi di Stato di Napoli, Archivi privati, Inventario sommario, vol. I, Roma 1967, p.18; L.A. Montefusco, Le successioni feudali in Terra d’Otranto. Le province di Brindisi e Taranto, Novoli 1996, vol. II, p. 16-18; P.ELIA, Ceglie Messapica, La Storia, Manduria 2000, p.47). 

Livio Serra di Gerace nel suo manoscritto (custodito presso l’Archivio di Stato di Napoli) indica, tra l’altro, Aurelia, figlia del quondam (Gio=Giovanni)Tommaso e della quondam Isabella dell’Acaja. 
Quel vocabolo quondam veniva usato in passato davanti al nome di defunti con lo stesso significato dell’odierno nostro “fu”.

Il Giovanni Sanseverino menzionato dai frati non può essere pertanto il genitore della nostra Aurelia. Saremmo portati ad intendere il marito di costei, infatti, Giovanni era il suo nome, ma anche questa ipotesi purtroppo è indubbiamente errata perché il Giovanni Sanseverino in questione risulta trapassato antecedentemente al 1530.


Il 19 gennaio 1530 a Napoli, fu reso esecutivo un decreto del Consiglio del Collaterale nella causa tra la moglie di Giovanni Sanseverino (Aurelia), da una parte, il Regio Fisco e Luigi Icart, castellano di Castelnuovo di Napoli, possessore della Terra di Viggianello, dall’altra (J. Donsì Gentile, cit. p.54; L.A. Montefusco, cit. vol. II, p.46).

 Il 26 marzo 1530, venne assegnato ad Aurelia il castello di Viggianello (PZ), in esecuzione della sentenza del Collaterale, per quanto a lei dovuto per dote e diritti dotali dal marito Giovanni Sanseverino (J.Donsì Gentile, cit. p.21; Pasquale Elia, cit. p.49).  Quest’ultima frase ci dimostra, senza ombra di dubbio, che la baronessa di Ceglie, Aurelia, nel 1530, era già vedova del 1° marito. Per tale motivo contrasse un secondo matrimonio con Giovanni Francesco Conclubeth di Bagnara, marchese di Arena. Notiamo che anche il 2° marito si chiamava Giovanni (J.Donsì Gentile, cit. IV, p.24; P.Elia, cit. p.51).

Sempre nel taccuino in argomento il cronista domenicano scrive che essi (frati) ……misero piede a Ceglie nel 1682 e la chiesa di San Domenico fu aperta al pubblico nel 1688 (ASBr. Platea…p.3/v).

E' da pensare quindi che i PP. Domenicani, certamente in buona fede devo supporre, non scrivono la verità quando affermano che essi giunsero a Ceglie solo nel 1682. 


Il Comune di Ceglie, infatti, nella persona dell’allora Sindaco Giovanni Cognano e degli Eletti (odierni Assessori), Annibale Gioia, Giovanni Battista Monaco e Natale Santoro, nel 1597, firmarono un contratto con la Ditta Fratelli Cataldo e Alfonso D'Errico di Gallipoli,….. per la costruzione di una campana intitolata alla Madonna Santissima del Rosario per il convento dei PP. domenicani di Ceglie (ASBr., Notaio Stefano Matera, 1 maggio 1597,C.18.INV.III. B.3.1.II.1). Altro identico contratto fu stipulato il 10 maggio 1597…… per fare una campana al convento di Santo Giovanni dell'Ordine dei Domenicani di detta Terra di Ceglie intitolata detta campana del Rosario con le figure della Madonna Santissima (ASBr. Notaio Stefano Matera, C.24.INV.III.B.3. 1.II.1).


Ora, sappiamo, con certezza, che quell'Ordine cosiddetto dei Predicatori, nel 1597, viveva già da oltre sessant'anni (attestato da atti Notaio Stefano Matera) sul nostro territorio metropolitano.


Altra documentazione importante è la donazione che il 16 marzo 1656 i Fratelli Pio e Giambattista Forleo di Francavilla fecero al convento dei frati domenicani: il frantoio oleario (trappit’) situato subito fuori la Porta di Giuso angolo via Bottega di Nisco.


Abbiamo accertato anche che per quanto attiene al ………….padre don Giovanni Sanseverino……..non risponde a verità (attestato), e altrettanto dicasi per il marito don Giovanni e per la data del loro arrivo a Ceglie……..1682.
Perché l'amanuense domenicano afferma una cosa apertamente inesatta? Potrebbe trattarsi di un falso? E perché tutto ciò che è riportato non è cronologico come dovrebbe essere? E' come se le notizie fossero state scopiazzate da varia altra documentazione. E perché fu proprio necessaria la presenza del notaio per legalizzare quel vademecum? 


Dobbiamo prendere per oro colato tutto quanto riportato in quella Platea? Oppure sarà opportuno per il futuro cercare altri riscontri? 


Con questo non voglio dire che quella documentazione non è seria, ma mi lascia molto perplesso.


Una teoria possibile ma non altrettanto credibile potrebbe essere quella che quando il 20 febbraio 1743, tutto il Salento, tra cui anche la nostra città, fu colpito da una forte scossa di terremoto la quale produsse ingenti danni ovunque a cose e persone, i Padri domenicani potrebbero aver subìto forti danneggiamenti alle infrastrutture, tra questi anche alla biblioteca e a quanto essa custodiva tra le sue pareti. 

Per tale motivo deve essere stato necessario impiantare ex novo la platea in questione alla presenza di un notaio per certificare lo smarrimento o il trafugamento della preesistente documentazione, ma il notaio non ne fa alcuna menzione purtroppo.

 Enormi danni ricevette anche l'ospedale civico, tanto che il 12 dicembre di quello stesso 1743 gli amministratori del nosocomio, dell'epoca, decisero di ……  .riedificare e ristrutturare l'ospedale …(ASBr., Not.T. Lamarina, a.1743, C.298/t.INV.III.B.3.1.X.2). 

Si può notare che trattasi dello stesso notaio che certifica il documento di cui innanzi.

�





Da "Le tele di Domenico Antonio Carella nella Collegiata di Ceglie Messapica" - Manduria 1997








� Nacque a Squillace, dottore in diritto civile e canonico, Cappellano reale, di nomina regia, fu eletto vescovo il 15 feb.1632, tenne la Cattedra dal 24 nov.1632 al 1649. Morì  a Oria.


� Nacque a Siena, vescovo di Castro dal 8 sett.1594 al 7 gen.1600, trasferito a Montalcino, morì a Siena


� Nacque a Napoli nel 1555, di nomina regia, dell’Ordine Teatino,  vescovo di Oria dal 1619 fino alla morte, avvenuta a Oria nel 1630


� Nacque a Brindisi da famiglia nobile, di nomina regia, fu Vescovo della diocesi di Oria dal 16 settembre 1601 al 1618.


� Nacque a Bari il 25 giugno 1726, di nomina regia, eletto vescovo il 17 feb.1781, tenne la Cattedra di Oria dal 17 sett.1781 al 30 dic. 1793.


� Mons. Castrense SCAJA,  nacque a Marano il 6 ottobre 1698, di nomina regia, eletto vescovo il 20.9.1746. Tenne la Cattedra di Oria, dal 28 nov. 1748 fino alla sua morte avvenuta a Napoli il 12 ott.1755.


� Nacque a Squillace, dottore in diritto civile e canonico, Cappellano reale, di nomina regia, eletto  vescovo il 15 feb.1632, assunse la carica il 24.nov.1632, morì a Oria nel 1649. 





� Nato a Bisignano, fu vescovo dal 2 gennaio 1183 fino alla sua morte, avvenuta nel 1196


� Nacque a Siena, governò la diocesi di Castro dall’8 sett.1594 al 1600, fu trasferito a Montalcino, morì a Siena nel 1612. 


�Il cognome esatto è: Margherita Luigi,  nacque a Francavilla il 1 feb.1800,  di  nomina regia, appartenente alla Congregazione della Missione di S. Vincenzo de’ Paoli,  eletto vescovo il 16 nov.1850,  governò la diocesi dal 17 feb.1851 al 15 aprile 1888, morì a Francavilla Fontana.


� Nacque a Marano il 6 ott.1698, eletto vescovo il 20 sett.1746, tenne la Cattedra oritana dal 24 nov. 1746 al 12 ott. 1755, Morì a Napoli


� R.Antelmy, Ceglie Messapica, Accenni sulla sua antichità Oria 1990, p.90


�Bibliotheca Sanctorum, Roma 1962, p. 114; Enciclopedia Cattolica, Città del Vaticano, Roma 1948, vol. I, p. 1539; F. Novati, Sopra un’antica storia lombarda di Sant’Antonio di Vienna in Miscellanea d’Ancona, Firenze 1901; F.D’Elia, Il falò di Sant’Antonio, Note di folklore salentino, Martina Franca 1912; R. Corso, Il porco di Sant’Antonio in Folklore italiano, I (1925), p.316 e segg; P. Toschi, La poesia popolare religiosa in Italia, Firenze 1935, pp.107-112. 


�Per le parole antiche, Proverbi cegliesi, Oria 1993, p.10, a cura di CRSEC/21. 


�Bibliotheca Hagiografica Latina antiquae et mediae aetatis. 


�Vita Sancti Rochi in BHL, II, p.1055, n°7273


�Biblioteca Capitolare del Duomo di Monza, Bibliotheca Sanctorum, Roma 1962, vol. XI, p.264.


�G.Battisti-G.Alessio, Dizionario Etimologico Italiano, Istituto di Glottologia, Università degli Studi di Firenze, Firenze 1968


�Bibliotheca Sanctorum, cit. p.115-116


�Archivio di Stato di Brindisi


�Vocabolario della lingua italiana, Istituto della Enciclopedia italiana fondata da Giovanni Treccani, Roma 1987, vol. II, p .679


�don Gianfranco Gallone, La Chiesa e la devozione di San Rocco a Ceglie prima del ‘900, in E’ ancora l’alba, Oria 1999, p. 54


�P. Elia, Ceglie Messapica, La Storia, Latiano 2000, p. 59


�E. Cuozzo, Fonti per la Storia d’Italia, Catalogus Baronum, Commentario, Istituto Storico Italiano del Medioevo, Roma 1984, p.20, n°58, p.39, n°135, p.58, n° 226, p. 170, n°627 e p. 450


�ASBr, Notaio Tommaso Lamarina, depositario degli atti del notaio Francesco Paolo Lamarina. Trattasi di un documento in latino; il Prof. Damiano Mevola, Docente di Storia e Letteratura latina presso l’Università degli Studi di Lecce, ne ha curato, cortesemente, la traduzione  


�F. Porsia, Vita economica e sociale, in Dalla conquista normanna al ducato sforzesco, a cura di F. Tateo, Bari 1990, vol. II, p. 196


�Biblioteca Capitolare del Duomo di Monza, A.B. Bergier, Dizionario Enciclopedico della Teologia, della storia della Chiesa, degli Autori che ha scritto intorno alla Religione, dei Concilii, Eresie, Ordini Religiosi, ecc. Tradotto in italiano da Padre D. Clemente Biagi, Venezia 1827, Edizione originale 1724, Tomo I e VII


� G. Magno - P. Magno, Storia di Ceglie Messapica, Fasano di Puglia 1992, p.397-398, II parte a cura di Pietro Magno.


� Nacque a Cosenza il 23 mar.1624, vicario generale di Palermo, dottore in diritto civile e canonico, di nomina regia, governò la diocesi dal 9 sett.1675 al 25 feb.1697, fu trasferito a Pozzuoli, morì a Napoli  nell’agosto 1698.
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